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RASSEGNA TRIBUTARIA Della CASSAZIONE


a cura di Alessandro Riccioni - Con la supervisione di Mario Cicala - Consulente Commissione Processo Tributario


La raccolta delle pronunce più recenti della Corte di Cassazione in materia tributaria - rassegna.t.c@odcec.roma.it

Gentili Colleghe, Egregi Colleghi,
prosegue, col numero di marzo 2011, l’opera di commento dell’avvocato Alessandro Riccioni e del Prof. Mario Cicala, delle pronunzie di maggior rilievo emanate in materia tributaria. Come potrete verificare dal contenuto della rassegna (80 le pronunzie massimate e commentate), i nostri due autori non si sono limitati alla materia strettamente tributaria, ma hanno preso spunto anche dalla giurisprudenza di altri settori per illustrare istituti e principi di diritto che trovano applicazione trasversale e, dunque, anche in campo tributario.

Anche alla luce di alcuni casi che mi sono stati rappresentati di recente, da colleghi curatori fallimentari, che si sono visti congelare dei pagamenti per attività di CTU svolte per conto del Tribunale Civile e Penale di Roma, in quanto ritenuti pretesi responsabili, in solido, in qualità di “legali rappresentanti” delle società fallite, delle sanzioni iscritte a ruolo per debiti sorti precedentemente all’apertura del fallimento, appare di particolare rilievo, a mio avviso, la marcia che la giurisprudenza tributaria di merito sta compiendo nella direzione, da noi auspicata della piena affermazione del principio della competenza giurisdizionale delle Commissioni Tributarie in ordine al risarcimento dei danni causati dall’amministrazione finanziaria. 

Non voglio, con questo, anticipare il contenuto, estremamente interessante, della nota di commento ad una sentenza della CTR Puglia massimata nella rassegna di marzo, ma prendere spunto da un paio di sentenze di merito, che statuiscono una condanna dell’Agenzia delle Entrate per responsabilità aggravata ex art. 96 C.P.C., per accennare a profili diversi da quelli trattati dal Presidente Cicala, ma comunque attinenti alla questione della giurisdizione in materia di risarcimento di quello che, d’ora in poi, chiameremo un po’ atecnicamente, ma per comodità di esposizione e per intendersi velocemente, “danno tributario”.

La domanda di risarcimento del danno correlata a quella di annullamento di un atto dell’amministrazione finanziaria, o del concessionario per la riscossione, secondo i giudici pugliesi, può essere conosciuta e decisa soltanto dal giudice competente per il merito della causa cui i pretesi danni si riferiscono. E ciò non solo perché nessun giudice può giudicare la temerarietà processuale meglio di quello stesso che decide sulla domanda che si assume temeraria, ma anche, e soprattutto, perché la valutazione del presupposto della responsabilità processuale è così strettamente collegata alla decisione di merito da comportare la possibilità, ove fosse separatamente condotta, di un contrasto di giudicati. Si tratta, prosegue il Presidente Cicala, di una competenza  funzionale, come tale, esclusiva ed inderogabile, che non può essere circoscritta, a pena di inammissibilità, rilevabile in ogni stato e grado, alla condanna generica del convenuto, con rinvio ad altro giudice per la concreta liquidazione del danno. 

E’ un principio coerente con quanto ha già statuito la Corte Costituzionale con la sentenza n° 191 del 2006, ove si rammenta che «il potere riconosciuto al giudice amministrativo di disporre, anche attraverso la reintegrazione in forma specifica, il risarcimento del danno ingiusto non costituisce sotto alcun profilo una nuova “materia” attribuita alla sua giurisdizione, bensì uno strumento di tutela ulteriore, rispetto a quello classico demolitorio (e/o conformativo), da utilizzare per rendere giustizia al cittadino nei confronti della pubblica amministrazione» e che “laddove la legge – come fa l'art. 35 del d.lgs. n. 80 del 1998 – costruisce il risarcimento del danno, ai fini del riparto di giurisdizione tra giudice ordinario e giudice amministrativo, come strumento di tutela affermandone – come è stato detto – il carattere “rimediale”, essa non viola alcun precetto costituzionale e, anzi, costituisce attuazione del precetto dell'art. 24 Cost. laddove questo esige che la tutela giurisdizionale sia effettiva e sia resa in tempi ragionevoli.” 

Nell'ottica dei principi della concentrazione della tutela e della durata ragionevole del giudizio, peraltro evocati nella nota sentenza delle Sezioni Unite n° 14499/2010 (da noi affettuosamente ribattezzata “Sentenza Tirelli”, dal nome del suo relatore ed estensore), nei termini in cui tali principi sono stati sviluppati dalla più recente giurisprudenza costituzionale e di legittimità intorno agli articoli 24 e 111 Cost., ha ancora un senso affermare che si debbano percorrere tre gradi di giudizio tributario prima di adire il giudice civile per ottenere il risarcimento del danno causato dall’amministrazione finanziaria? 

Per questo attendiamo che la suprema corte, a Sezioni Unite, si pronunci, in sede di regolamento di giurisdizione (già provocato su un caso peculiare), per offrire un indirizzo chiaro ed univoco alle legittime aspettative di cittadini ed operatori, che auspicano un’indicazione chiara e definitiva sull’attrazione delle questioni risarcitorie alla giurisdizione per materia, assegnando alle Commissioni Tributarie la giurisdizione sul risarcimento d quello che, per nostra comodità, abbiamo definito danno tributario.

Nel frattempo si potrà far ricorso al meccanismo, tutto endoprocessuale, della formazione del giudicato implicito sulla giurisdizione. Converrà, infatti, chiedere il risarcimento dei danni, eccedenti quelli da responsabilità processuale aggravata ex art. 96 C.P.C., per i quali, ormai, la giurisdizione della C. T. è pacifica, riconnessi direttamente all’atto del quale si domanda l’annullamento, al giudice tributario sin dal ricorso di primo grado, sperando che la controparte non eccepisca il difetto di giurisdizione e che la Commissione Tributaria non si pronunci su questo profilo (nell’esempio riferitomi dai colleghi curatori fallimentari – il danno conseguente al mancato incasso dei compensi liquidati dal Tribunale per effetto dell’illegittima iscrizione a ruolo, a loro personale carico, delle sanzioni tributarie che traggono origine in debiti d’imposta sorti anteriormente all’apertura della procedura concorsuale – per il quali è sempre ammessa la liquidazione in via equitativa). 

A quanti hanno avuto la pazienza di seguirmi sin qui, vorrei segnalare, qual’ora non l’avessero letta, che l’Ordinanza della Corte Costituzionale n° 37/2010, ha testualmente stabilito che “Benché l'art. 37 cod. proc. civ. e l'art. 3 del d.lgs. n. 546 del 1992 prevedano che il difetto di giurisdizione può essere rilevato, anche d'ufficio, in ogni stato e grado del processo, la più recente giurisprudenza delle Sezioni unite della Corte di Cassazione (ordinanza 9 ottobre 2008, n. 24833; ordinanza 20 novembre 2008, n. 27531) è pervenuta ad una lettura di queste disposizioni secondo la quale, allorché il giudice di primo grado abbia pronunciato, come nella specie, nel merito, affermando, anche implicitamente, la propria giurisdizione e le parti abbiano prestato acquiescenza, non contestando la relativa sentenza sotto tale profilo, non è consentito al giudice della successiva fase impugnatoria rilevare d'ufficio il difetto di giurisdizione, trattandosi di questione ormai coperta dal giudicato implicito.”

Malgrado vi appaia improbabile che l’Agenzia delle Entrate, a fronte di una domanda di risarcimento del danno, non eccepisca il difetto di giurisdizione delle Commissioni Tributarie e che, nello stesso giudizio, le stesse Commissioni non si siano pronunciate su questo punto, vi posso garantire che è già accaduto e che avremo tra pochi mesi, da almeno un paio di Commissioni Tributarie Regionali, delle sentenze che tratteranno questo singolare profilo. Ve ne informerò al momento opportuno, con l’autorevole commento dei nostri due eccellenti autori.


 Non resta che augurarvi buona lettura.

Luigi Lucchetti

Presidente Commissione Stampa
ODCEC di Roma 
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1. Ord. n. 7102 del 29 marzo 2011 TC "1. Ord. n. 7102 del 29 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 8 marzo 2011) della Corte Cass., Sez. Un. - Pres. Proto, Rel. Macioce 

HANNO NATURA PRIVATISTICA (E RICADONO NELLA GIURISDIZIONE ORDINARIA) I CONTRIBUTI DOVUTI AI CONSORZI DI BONIFICA SU BASE CONTRATTUALE TC "HANNO NATURA PRIVATISTICA (E RICADONO NELLA GIURISDIZIONE ORDINARIA) I CONTRIBUTI DOVUTI AI CONSORZI DI BONIFICA SU BASE CONTRATTUALE" \f C \l "2" 


Massima:

COMPETENZA E GIURISDIZIONE - CONTRIBUTI A CONSORZIO DI BONIFICA DETERMINATI IN VIA CONTRATTUALE - GIURISDIZIONE DEL GIUDICE ORDINARIO

In base alla previsione originaria dell’art. 21 del R.D. 215 del 1933, ai soggetti proprietari di fondi ricompresi nei consorzi sono imposti, quali oneri reali (art. 860 c.c.), contributi di natura tributaria, per la gestione (ordinaria e speciale) delle opere di bonifica e di miglioramento fondiario. Ove però la contribuzione è determinata attraverso una convenzione tra un soggetto che opera al di fuori dell’ambito consortile e riversa scarichi nei canali gestiti dal Consorzio di Bonifica si è in presenza di un canone di natura privatistica il cui contenzioso rientra nella giurisdizione del giudice ordinario. Né rileva, in senso contrario, l’obbligatorietà ex lege della convezione o la sua rispondenza al modello tipizzato dalla delibera regionale. Così come non esclude la determinazione convenzionale di una prestazione periodica (il canone dovuto dal gestore) il fatto che il “contraente” ex lege sia un ente pubblico economico quale il Consorzio di bonifica, il quale, per la prestazione al gestore del servizio pubblico della ricezione nei canali delle acque reflue trattate degli insediamenti esterni riceve una entrata modulata esattamente - e non casualmente - secondo lo schema del canone. Il canone dovuto dal gestore, e specularmente recuperato dagli utenti finali con riscossione di quote secondo apposita tariffa, si atteggia dunque quale corrispettivo di una prestazione commerciale complessa la cui obbligatorietà per l’utente finale non trae origine dall’atto impositivo ma dai livelli distinti di una contrattazione che, se pur imposta dalla legge, resta espressiva nei suoi contenuti dell’autonomia negoziale. Né è irragionevole che l’ambito operativo del Consorzio di bonifica sussista una disparità di regime della pretesa contributiva, correlata al servizio reso, verso i proprietari di aree agricole consortili (astretti al versamento del contributo-tributo, in quanto gravati da onere reale) e verso i proprietari degli insediamenti abitativi esterni (tenuti pro quota ad un canone privatistico, attraverso la mediazione istituzionale obbligatoria del gestore): la diversità del regime, correlata alla evidente diversità della fattispecie di utilizzo dei canali, alla obbligatorietà o rinunziabilità del servizio, esclude ogni dubbio di irragionevolezza nella operata distinzione di natura e tutela giurisdizionale (nel caso di specie la Acqualatina s.p.a., gestore del servizio idrico integrato nell’ATO 4 (Lazio meridionale - Latina) in forza di convenzione stipulata ai sensi dell’art. 36 della L.R.Lazio n. 53 deI 1998 e dell’art. 27 c. 3 della legge n. 36 del 1994, era tenuta a versare ai Consorzi di Bonifica dell’area un canone per contribuire alle spese di manutenzione dei canali dei consorzi in relazione agli scarichi in detti canali riversati di quanto proveniente dagli immobili urbani).

2. Ord. n. 5958 del 14 marzo 2011 TC "2. Ord. n. 5958 del 14 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 18 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Un. - Pres. Vittoria, Rel. Botta

LA CASSAZIONE RIBADISCE: SULLA RATEIZZAZIONE DELLE IMPOSTE DECIDE IL GIUDICE TRIBUTARIO TC "LA CASSAZIONE RIBADISCE: SULLA RATEIZZAZIONE DELLE IMPOSTE DECIDE IL GIUDICE TRIBUTARIO" \f C \l "2" 


Massima:

COMPETENZA E GIURISDIZIONE - CONTENZIOSO CIRCA LA RATEIZZAZIONE DI UN DEBITO TRIBUTARIO - SPETTA ALLA GIURISDIZIONE TRIBUTARIA

L’art. 2 del d.lgs. 31 dicembre 1992 n. 546 attribuisce alla giurisdizione tributaria «tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e specie comunque denominati», e quindi anche le controversie attinenti alla rateizzazione del debito tributario, a nulla rilevando che la decisione su tale istanza debba essere assunta in base a considerazioni estranee alle specifiche imposte e tasse. Si tratta infatti di controversia che ha ad oggetto un’agevolazione attinente alla riscossione di un debito tributario e non l’esecuzione in senso stretto del credito.

NOTA
Cfr. le ordinanze delle Sezioni Unite n. 7612 del 30 marzo 2010 (in questa Rassegna IV/2010), n. 15647 del 1° luglio 2010 (in questa Rassegna VII/2010) e n. del 7 ottobre 2010 (in questa Rassegna X/2010).

3. Sent. n. 5518 del 9 marzo 2011 TC "3. Sent. n. 5518 del 9 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 15 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Un. - Pres. Vittoria, Rel. Botta

ICI: L’AGEVOLAZIONE PER I FABBRICATI DI INTERESSE STORICO E ARTISTICO SI APPLICA ANCHE SE È IN CORSO UNA RISTRUTTURAZIONE TC "ICI: L’AGEVOLAZIONE PER I FABBRICATI DI INTERESSE STORICO E ARTISTICO SI APPLICA ANCHE SE È IN CORSO UNA RISTRUTTURAZIONE" \f C \l "2" 


Massima:

IMPOSTA COMUNALE IMMOBILI - ICI - FABBRICATI DI INTERESSE STORICO E ARTISTICO - BASE IMPONIBILE - RISTRUTTURAZIONI IN ATTO - IRRILEVANZA

In materia di tassazione ai fini ICI degli immobili di interesse storico o artistico è applicabile esclusivamente la regola stabilita dall’art. 2, comma 5, D.L. n. 16 del 1993, convertito con L. n. 75 del 1993, come interpretato dall’art. 74, comma 6, L n. 342 del 2000, secondo cui la base d’imposta è costituita dalla capitalizzazione della rendita catastale determinata in base alla tariffa d’estimo di minore ammontare tra quelle previste per le abitazioni della zona censuaria nella quale è sito il fabbricato. Tale criterio trova applicazione anche qualora per tali immobili siano in atto interventi di restauro e di risanamento conservativo o interventi di ristrutturazione edilizia o interventi di ristrutturazione urbanistica, quali indicati dalle lettere c), d) ed e) del comma 1 dell’art. 31, L. n. 457 del 1978 (e quindi per gli altri fabbricati la base d’imposta è, per tutta la durata dell’intervento, costituita dal valore dell’area fabbricabile).

4. Ord. n.7190 del 30 marzo 2011 TC "4. Ord. n.7190 del 30 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 15 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Un. - Pres. Vittoria Rel. Merone

GIURISDIZIONE ORDINARIA SULLE SANZIONI COSAP TC "GIURISDIZIONE ORDINARIA SULLE SANZIONI COSAP" \f C \l "2" 


Massima:

COMPETENZA E GIURISDIZIONE - SANZIONI PER MANCATO PAGAMENTO COSAP - CONTENZIOSO - COMPETENZA DEL GIUDICE ORDINARIO 

Il canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche (e le relative sanzioni) rientrano nella giurisdizione del giudice ordinario.

5. Sent. n. 5689 del 10 marzo 2011 TC "5.Sent. n. 5689 del 10 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 1° marzo 2011) della Corte Cass., Sez. Un. - Pres. Vittoria, Rel. Tirelli

GIURISDIZIONE TRIBUTARIA SUL CONTRIBUTO PER IL CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE TC "GIURISDIZIONE TRIBUTARIA SUL CONTRIBUTO PER IL CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE" \f C \l "2"  



Massima:

COMPETENZA E GIURISDIZIONE - CONTRIBUTO PER IL CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE - CONTENZIOSO - COMPETENZA DEL GIUDICE TRIBUTARIO 

La prestazione dovuta dagli iscritti nell’albo per le spese del funzionamento del Consiglio (Nazionale Forense), ancorchè sia denominata “contributo” dall’art. 14, D.lgs.Lgt. n. 382 del 1944, ha natura tributaria, ed ha le stesse caratteristiche e scopi della “tassa” prevista dall’art. 7 del medesimo decreto. Il sistema normativo riconosce cioè all’ente “Consiglio”, una potestà impositiva rispetto ad una prestazione che l’iscritto deve assolvere obbligatoriamente, non avendo alcuna possibilità di scegliere se versare o meno la tassa (annuale e/o di iscrizione nell’albo), al pagamento della quale è condizionata la propria appartenenza all’ordine. Siffatta “tassa” si configura come una “quota associativa” rispetto ad un ente ad appartenenza necessaria, in quanto l’iscrizione all’albo è conditio sine qua non per il legittimo esercizio della professione. E la natura tributaria del contributo comporta, alla luce della nuova formulazione dell’art. 2, D.Lgs. n. 546 del 1992, l’attribuzione delle controversie relative alla giurisdizione del giudice tributario.

NOTA:

In termini è la sentenza delle Sezini Unite n. 1782 del 26 gennaio 2011 in questa Rassegna I/2011

Cfr. la sentenza n. 5287 del 4 marzo 2010: la tassa d’archivio, dovuta dalle parti dell’atto - a mezzo del notaio - all’archivio notarile ha per espressa qualificazione legislativa (art. 39, primo comma della legge 22 novembre 1954, n° 1158) natura tributaria e rientra pertanto, ratione materiae, nella giurisdizione del Giudice tributario.

6. Sent. n. 5120 del 3 marzo 2011 TC "6. Sent. n. 5120 del 3 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 4 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. III - Pres. Trifone, Rel. Spagna, Musso

L’AMMINISTRAZIONE RISARCISCE IL DANNO ANCHE IN CASO DI AUTOANNULLAMENTO TC "L’AMMINISTRAZIONE RISARCISCE IL DANNO ANCHE IN CASO DI AUTOANNULLAMENTO" \f C \l "2" 


Massima:

ILLECITO CIVILE - PRETESA FISCALE ILLEGITTIMA - RESPONSABILITÀ DELLA AMMINISTRAZIONE - SUSSISTENZA - ANCHE IN CASO DI AUTOANNULLAMENTO 

L’Amministrazione finanziaria anche quando provveda all’autoannullamento di una cartella emessa per errore contabile è tenuta al risarcimento delle spese affrontate dal contribuente per difendersi (tra cui il pagamento del commercialista). E ciò non costituisce un’indebita interferenza della giurisdizione sulle modalità di esercizio del potere amministrativo, ma dell’accertamento che il danno conseguente all’atto illegittimo ha esplicato effetti.

7. Sent. n. 17/4/11 del 22 febbraio 2011 TC "7.Sent. n. 17/4/11 del 22 febbraio 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 19 novembre 2010) della Comm. trib. Reg. Sardegna - Sez. IV - Pres. Rel. Bulla

SE L’AMMINISTRAZIONE RIFIUTA INDEBITAMENTE UN RIMBORSO PAGA I DANNI TC "SE L’AMMINISTRAZIONE RIFIUTA INDEBITAMENTE UN RIMBORSO PAGA I DANNI" \f C \l "2" 


Massima: 

PROCESSO TRIBUTARIO - ART. 96 C.P.C. - APPLICABILITÀ - RISARCIMENTO DANNI - CONDANNA

L’ufficio che, a seguito di sentenza di rigetto del ricorso presentato dal contribuente, riceva, in pendenza dei termini per la presentazione dell’atto d’appello, un’istanza di revisione in autotutela del diniego di un rimborso IRPEF (nella specie, della metà delle ritenute sull’incentivo all’esodo corrisposto ad un lavoratore di età compresa tra i 50 ed i 55 anni), e che, prima dell’udienza di trattazione dell’appello, non risponda ad un’istanza di accesso agli atti per conoscere l’identità del funzionario preposto all’esame della domanda di revisione in autotutela del diniego e lo stato di definizione della sua domanda, deve essere condannato al risarcimento ex art. 96 c.p.c. (liquidato in via equitativa in € 800, oltre alla rifusione delle spese del giudizio), se nel frattempo l’amministrazione finanziaria aveva mutato orientamento, riconoscendo le ragioni del contribuente per avere resistito in giudizio e non avere ottemperato all’obbligo di disapplicazione delle norme interne non conformi al diritto comunitario (l’istanza di revisione in autotutela era stata presentata quando la sentenza di primo grado non era passata in giudicato ed aveva citato  la Circolare 62/E del 2008, che aveva dichiarato non più sostenibili le ragioni che avevano determinato il diniego del rimborso, nonché l’Ordinanza della CGE – Sez. n° 7 - del 16.01.2008, che imponeva l’applicazione del regime più favorevole alla categoria sfavorita).

8. Sent. n.  11/7/11  del  11 gennaio 2011 TC "8. Sent. n.  11/7/11  del  11 gennaio 2011" \f C \l "1" 

 

(emessa il 16  dicembre 2010) della Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. VII,  Pres. E   Rel. Ancona

 

Massime:

 

  

COMPENTENZA E GIURISDIZIONE-  RISARCIMENTO  DANNI  PER LITE TEMERARIA- CONTROVERSIA  DI MERITO DI  COMPETENZA DELLA GIURISDIZIONE TRIBUTARIA- COMPETENZA DEL GIUDICE TRIBUTARIO  ANCHE SUL RISARCIMENTO DANNI TC "COMPENTENZA E GIURISDIZIONE-  RISARCIMENTO  DANNI  PER LITE TEMERARIA- CONTROVERSIA  DI MERITO DI  COMPETENZA DELLA GIURISDIZIONE TRIBUTARIA- COMPETENZA DEL GIUDICE TRIBUTARIO  ANCHE SUL RISARCIMENTO DANNI" \f C \l "2" 
 

Sussiste la giurisdizione del giudice tributario sulla  richiesta  di risarcimento del danno per responsabilità processuale aggravata  ai sensi dell’art. 96 C.P.C.;  in quanto tale domanda   può essere conosciuta e decisa, nella   sua globalità, soltanto dal giudice competente per il merito della causa cui i pretesi danni si riferiscono, non solo perché nessun giudice può giudicare la temerarietà processuale meglio di quello stesso che decide sulla domanda e si assume temeraria, ma anche e soprattutto perché la valutazione del presupposto della responsabilità processuale è così strettamente collegata con la decisione di merito da comportare la possibilità, ove fosse separatamente condotta, di un contrasto  di giudicati; trattasi di competenza   funzionale, come tale, esclusiva ed inderogabile, che non può essere circoscritta, a pena di     inammissibilità rilevabile in ogni stato e grado, alla condanna generica del convenuto, con rinvio ad altro giudice per la concreta liquidazione del danno 

 

RISARCIMENTO DANNI  PER LITE TEMERARIA-SOCCOMBENZA TOTALE DELLA AMMINISTRAZIONE- CESSAZIONE DELLA MATERIA DEL CONTENDERE A SEGUITO DI SGRAVIO – TOTALE – SUSSISTENZA

 

Il  requisito richiesto dall’art. 96 C.P.C. della  totale soccombenza della parte, sussiste ove  la pronuncia di primo grado di “cessata materia del  contendere per  estinzione del giudizio”, contenga in sé la virtuale soccombenza  dell’Agenzia delle  Entrate, che abbia proceduto allo sgravio totale delle somme iscritte a ruolo in maniera errata, come richiesto in ricorso da parte dei contribuenti.

 

RISARCIMENTO DANNI  PER LITE TEMERARIA - DANNO PER AVER DOVUTO RESISTE IN GIUDIZIO – SUSSISTENZA -  COLPA GRAVE - NEGLIGENZA DELL’ AMMINISTRAZIONE CHE NON TENGA CONTO DI UN  GIUDICATO - SUSSISTENZA- CASO DI SPECIE

 

Il  requisito  richiesto dall’art. 96 C.P.C. della  esistenza effettiva e concreta di un danno in conseguenza del comportamento processuale dell’altra parte, e della ricorrenza, in detto comportamento, del dolo o della colpa grave, cioè della consapevolezza o dell’ignoranza derivante  dalla mancato uso di un minimo di diligenza, dell’infondatezza delle proprie tesi, ovvero del  carattere irrituale o fraudolento dei mezzi adoperati per agire o resistere in giudizio, sussistono ove  le parti   abbiano  dovuto procedere  a tutela dei toro diritti in sede giudiziaria, nel disagio insito nella ricerca di un difensore tecnico; sussiste altresì la colpa grave dell’Agenzia,  per mancato uso di    quel minimo  di diligenza che  avrebbe consentito di appurare che la pretesa azionata  era  infondata,  a seguito di una precedente sentenza passata in  giudicato (vengono perciò liquidati € 1.000, in via equitativa,  per risarcimento del danno e 2.600 euro di diritti ed onorari di lite).

 

NOTA
 

Cfr. la sentenza n. 36/8/10 del 12 aprile 2010   (emessa il 18 dicembre 2009) della Comm. trib. Reg. Puglia, Sez. VIII,   Pres. Lorusso  Rel. Di Carlo; ove però non si era posto il problema  della giurisdizione. In relazione alla prima massima, in senso contrario è la sentenza . n. 21 del 28 maggio 2009 ( 23 aprile 2009) della Comm. trib. reg. dell’Umbria, Sez. III – Pres. Zanetti, Rel. Quarchioni - afferma, però solo incidenter tantum, perché  giudica le richieste comunque infondate, il difetto di giurisdizione  del giudice tributario.

 

La sentenza  della CTR Puglia n° 11/7/11 si segnala per le puntuali argomentazioni a sostegno della giurisdizione del  giudice tributario, tratte  da sentenze che hanno risolto questioni analoghe. Si veda ad esempio  Cass.  28 aprile 2010, n. 10230, secondo  cui l’opposizione alla dichiarazione di fallimento e l’azione di responsabilità aggravata, introdotta ai sensi dell’art. 96 C.P.C., con riguardo all’iniziativa assunta con l’istanza di fallimento, sono legate da un nesso d’interdipendenza da cui consegue la  competenza funzionale, esclusiva ed inderogabile del giudice  della predetta opposizione su entrambe e l’improponibilità, in  separato giudizio, dell’azione risarcitoria (nella specie, la Suprema Corte ha confermato la pronuncia di secondo grado,  che aveva dichiarato inammissibile, in ordine ad entrambe  le domande, l’impugnazione proposta oltre i termini, più ristretti,  previsti per l’opposizione alla dichiarazione di fallimento). Ed ancora Cass. 6 maggio 2010, n. 10960: chi intende chiedere  il risarcimento del danno per l’eseguita esecuzione forzata illegittima,  può agire soltanto, ai sensi dell’art. 96, 2º comma, C.P.C.  (quale norma speciale rispetto all’art. 2043 c.c.), dinanzi al giudice  dell’opposizione all’esecuzione, funzionalmente competente sia sull’an che sul quantum; pertanto, è inammissibile una domanda di condanna generica, con riserva di agire in un separato giudizio per il quantum,  che, per espressa previsione normativa, può essere liquidato anche  d’ufficio.

 

 

In tema di responsabilità aggravata, l’art. 96 C.P.C. - che sanziona l’uso strumentale del processo in vista di scopi diversi da  quelli per cui è preordinato, contemplando una tutela di tipo aquiliano con carattere di specialità rispetto all’art. 2043 c.c. - non detta  una regola sulla competenza, giacché disciplina un fenomeno endoprocessuale, quale quello dell’esercizio, da parte del litigante, del potere di formulare un’istanza collegata e connessa all’agire o  al resistere in giudizio, che non può configurarsi come potestas agendi  esercitabile fuori del processo in cui la condotta generatrice della  responsabilità aggravata si è manifestata e, quindi, in via autonoma, consequenziale e successiva, davanti ad altro giudice, salvo i casi in  cui la possibilità di attivare il mezzo sia rimasta preclusa in forza  dell’evoluzione propria dello specifico processo dal quale la stessa  responsabilità aggravata ha avuto origine (Cass. 6 agosto 2010, n. 18344);  Cass. 20 novembre 2009, n. 24538: l’azione di risarcimento danni ex art. 96  C.P.C. non può, di regola, essere fatta valere in un giudizio separato ed autonomo rispetto a quello dal quale la responsabilità aggravata ha avuto  origine; ne consegue che competente a decidere sull’an e sul quantum  della relativa domanda, qualora riguardi l’instaurazione illegittima di  un procedimento di esecuzione forzata, è il giudice dell’opposizione alla stessa.

 

In materia analoga si veda  Cass. civ., sez. III, 17 marzo 2009  n. 6439: la Corte di Cassazione è competente ad ordinare, ai sensi dell’art. 89 C.P.C., la cancellazione delle espressioni sconvenienti ed offensive contenute nei soli scritti ad essa diretti, con la conseguenza che è inammissibile il motivo del ricorso per Cassazione con cui si chieda la cancellazione delle frasi del suddetto tenore contenute nelle fasi  processuali anteriori, essendo riservata la relativa statuizione al potere discrezionale del giudice di merito, insindacabile in sede di legittimità; per la stessa ragione non è proponibile per la prima  volta in Cassazione la richiesta di risarcimento danni  per responsabilità aggravata, prevista dall’art. 96 C.P.C., quando venga riferita al comportamento delle parti tenuto nelle fasi precedenti del giudizio.

Si veda altresì  Cass.  30 luglio 2010, n. 17902: la facoltà, concessa dall’art. 96 C.P.C., nella formulazione  anteriore alle modifiche introdotte dalla L. n. 69 del 2009, di liquidare d’ufficio il danno da responsabilità aggravata,  risponde al criterio generale di cui agli art. 1226 e 2056 c.c., senza alcuna deroga all’onere di allegazione degli elementi  di fatto idonei a dimostrarne l’effettività. Tale facoltà, invero, non trasforma il risarcimento in una pena pecuniaria, né in un danno  punitivo disancorato da qualsiasi esigenza probatoria, restando esso connotato dalla natura riparatoria di un pregiudizio effettivamente sofferto,  senza assumere invece, carattere sanzionatorio od afflittivo;  tale interpretazione è, altresì, avvalorata dall’art. 45, 12º comma, l. 18 giugno 2009 n. 69, il quale ha aggiunto un 3º comma all’art. 96 C.P.C.,  introducendo una vera e propria pena pecuniaria, indipendente sia  dalla domanda di parte, sia dalla prova del danno causalmente  derivato alla condotta processuale dell’avversario. 

Inoltre, la domanda di risarcimento dei danni per responsabilità aggravata in conseguenza della trascrizione della domanda  giudiziale prevista dall’art. 96, 2º comma, C.P.C., non attenendo al merito della controversia (i cui termini, con riferimento all’oggetto e alle causae petendi delle domande rispettivamente proposte dalle parti, restano immutati secondo la fissazione che deriva dagli atti iniziali), può  essere formulata per la prima volta anche all’udienza di precisazione delle conclusioni, in quanto la parte istante  è in grado, al termine dell’istruttoria, di valutarne la fondatezza e di offrire al giudice gli elementi per la quantificazione del danno  subìto; ne consegue che, a maggior ragione, la sua proposizione deve ritenersi ammissibile con l’istanza di sequestro conservativo,  avanzata in corso di causa anteriormente alla precisazione delle  conclusioni (ancorché successivamente alla costituzione in giudizio  dell’istante medesimo, quando la domanda giudiziale della controparte  sia stata già trascritta) e poi reiterata in sede di conclusioni (Cass.  7 luglio 2009, n. 15964).

9. Sent. n. 4775 del 28 febbraio 2011 TC "9. Sent. n. 4775 del 28 febbraio 2011" \f C \l "1"  

 (emessa il 21 ott0bre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Campanile

IL CONTO CORRENTE DELLA CONVIVENTE È A RISCHIO TC "IL CONTO CORRENTE DELLA CONVIVENTE È A RISCHIO" \f C \l "2" 


Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI - ACCERTAMENTO INDUTTIVO - DATI BANCARI - CONTO CORRENTE DEL CONVIVENTE - UTILIZZABILITÀ

È legittima l’utilizzazione, ai fini dell’accertamento induttivo, dei dati del conto corrente della convivente su cui l’imprenditore abbia una delega ad operare.

10. Sent. n. 5182 del 4 marzo 2011 TC "10. Sent. n. 5182 del 4 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 26 ottobre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Panebianco, Rel. Marigliano

L’ONERE DELLA PROVA GRAVA SUL CONTRIBUENTE ANCHE QUANDO I DOCUMENTI SIANO STATI RUBATI O DISTRUTTI DA UN INCENDIO TC "L’ONERE DELLA PROVA GRAVA SUL CONTRIBUENTE ANCHE QUANDO I DOCUMENTI SIANO STATI RUBATI O DISTRUTTI DA UN INCENDIO" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - ONERE DELLA PROVA A CARICO DEL CONTRIBUENTE - DISTRUZIONE O FURTO DEI DOCUMENTI - CONSEGUENZE - APPLICAZIONE DELL’ART. 2724, n. 3, DEL CODICE CIVILE - SI APPLICA ANCHE AL CURATORE FALLIMENTARE

Trova applicazione anche nel processo tributario la regola generale prevista dall’art. 2724, n. 3, cod. civ, secondo cui la perdita incolpevole del documento occorrente alla parte per attestare una circostanza a lei favorevole non costituisce motivo di esenzione dall’onere della prova, né trasferisce lo stesso a carico dell’altra parte, ma autorizza soltanto il ricorso alla prova per testimoni o per presunzioni, in deroga ai limiti per essa stabiliti; pertanto la circostanza che la documentazione dell’IVA a credito sia andata distrutta per un fatto non imputabile al contribuente (nella fattispecie, di incendio), non esonera il curatore fallimentare dall’onere di dimostrare le operazioni in questione.

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 587 del 15 gennaio 2010 (in questa Rassegna I/2010): nel caso in cui l’accertamento effettuato dall’ufficio finanziario si fondi su verifiche di conti correnti bancari, è onere del contribuente, a carico del quale si determina una inversione dell’onere della prova, dimostrare che gli elementi desumibili dalla movimentazione bancaria non siano riferibili ad operazioni imponibili anche nel caso in cui si trovi nell’incolpevole impossibilità di produrre documentazione contabile a prova contraria.

11. Sent. n. 4777 del 28 febbraio 2011 TC "11. Sent. n. 4777 del 28 febbraio 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 21 ottobre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Campanile

TRASFERIMENTO DI BENI (SINGOLI) O TRASFERIMENTO DI AZIENDA? TC "TRASFERIMENTO DI BENI (SINGOLI) O TRASFERIMENTO DI AZIENDA?" \f C \l "2" 


Massima:

AZIENDA - CESSIONE - IN GENERE - Nozione - Trasferimento parziale dei beni aziendali - Trasferimento d’azienda - Configurabilità - Condizioni - Attitudine "ex ante" all’esercizio dell’impresa - Necessità

È configurabile la cessione d’azienda anche nel caso in cui il complesso degli elementi trasferiti non esaurisca i beni costituenti l’azienda o il ramo ceduti, qualora gli stessi conservino un residuo di organizzazione che ne dimostri l’attitudine, sia pure con la successiva integrazione del cessionario, all’esercizio dell’impresa, dovendo comunque trattarsi di un insieme organicamente finalizzato "ex ante" all’esercizio dell’attività d’impresa. 

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 21481 del 9 ottobre 2009

12. Sent. n. 4776 del 28 febbraio 2011 TC "12. Sent. n. 4776 del 28 febbraio 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 21 ott0bre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Campanile

LA CORREZIONE DELLA DICHIARAZIONE NON RICHIEDE L’ISTANZA DI RIMBORSO TC "LA CORREZIONE DELLA DICHIARAZIONE NON RICHIEDE L’ISTANZA DI RIMBORSO" \f C \l "2" 


Massima:

DENUNCIA DEI REDDITI - ERRORI - CORREZIONE - PROCEDURA

Il contribuente che abbia commesso un errore a suo danno nella compilazione della denuncia dei redditi può emettere una dichiarazione correttiva e non è tenuto a seguire la procedura di rimborso di cui all’art. 38 del D.P.R. 602/1973

13. Sent. n. 4807 del 28 febbraio 2011 TC "13. Sent. n. 4807 del 28 febbraio 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 26 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Cirillo

NON RINUNCIA ALL’APPELLO L’AMMINISTRAZIONE CHE SI ADEGUA ALLA DECISIONE DI PRIMO GRADO TC "NON RINUNCIA ALL’APPELLO L’AMMINISTRAZIONE CHE SI ADEGUA ALLA DECISIONE DI PRIMO GRADO" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - ACQUIESCENZA ALLA SENTENZA DI PRIMO GRADO -EMISSIONE DI UN AVVISO DI LIQUIDAZIONE CONFORME ALLA DECISIONE DI PRIMO GRADO - IRRILEVANZA

L’acquiescenza alla sentenza, preclusiva dell’impugnazione ai sensi dell’art. 329 cod. proc. civ. (cui rinvia l’art. 49 del D.Lgs. n. 546 del 1992), è configurabile solo anteriormente alla proposizione del gravame (giacché successivamente allo stesso è possibile solo una rinunzia espressa all’impugnazione da compiersi nella forma prescritta dalla legge) e consiste nell’accettazione della sentenza, ovverosia nella manifestazione, da parte del soccombente, della volontà di non impugnare, la quale può avvenire sia in forma espressa che tacita. In quest’ultimo caso, l’acquiescenza può ritenersi sussistente soltanto quando l’interessato abbia posto in essere atti dai quali sia possibile desumere, in maniera precisa ed univoca, il proposito di non contrastare gli effetti giuridici della pronuncia, e cioè quando gli atti stessi siano assolutamente incompatibili con la volontà di avvalersi dell’impugnazione. Quindi l’emanazione da parte dell’ente pubblico di un provvedimento conforme alla decisione di primo grado non costituisce un fatto di per sé incompatibile con la volontà di avvalersi del diritto d’impugnazione.

NOTA:

Cfr. l’ordinanza n. 268 del 12 gennaio 2010 (in questa rassegna I/2010) in un caso di restituzione dei tributi riscossi

14. Sent. n. 4805 del 28 febbraio 2011 TC "14. Sent. n. 4805 del 28 febbraio 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 19 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Sambito

CHI È ESTRANEO ALLA CONTROVERSIA NON PAGA L’IMPOSTA DI REGISTRO SULLA SENTENZA TC "CHI È ESTRANEO ALLA CONTROVERSIA NON PAGA L’IMPOSTA DI REGISTRO SULLA SENTENZA" \f C \l "2" 


Massima:

IMPOSTA DI REGISTRO - APPLICAZIONE DELL’IMPOSTA - SENTENZE E PROVVEDIMENTI GIUDIZIARI - Litisconsorzio facoltativo - Soggetto estraneo al rapporto sostanziale dedotto in giudizio - Solidarietà con le altre parti - Esclusione - Fondamento 

In tema di imposta di registro, l’obbligazione solidale prevista dall’art. 57 del D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131 per il pagamento dell’imposta dovuta in relazione ad una sentenza emessa in un giudizio con pluralità di parti non grava, quando si tratti di litisconsorzio facoltativo, indiscriminatamente su tutti i soggetti che hanno preso parte al procedimento unico, essendo oggetto dell’imposta, quale indice di capacità contributiva, non la sentenza in quanto tale, ma il rapporto sostanziale in essa racchiuso, con conseguente esclusione del vincolo di solidarietà nei confronti dei soggetti ad esso estranei (fattispecie relativa alla registrazione di una sentenza in cui la S.C. ha ritenuto non obbligati al pagamento dell’imposta soggetti coinvolti nel processo, ma nei cui confronti non era stata emessa sentenza di condanna).

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 14111 dell’11 giugno 2010 (in una fattispecie relativa alla registrazione di una sentenza emessa in una causa in materia societaria, in cui la S.C. ha ritenuto non obbligati al pagamento dell’imposta gli eredi rinuncianti dell’eredità di uno dei debitori ed un soggetto di cui era stato riconosciuto il difetto di legittimazione passiva). 

In termini sono anche le sentenze 14112 e 14114 che hanno escluso la debenza nell’imposta di registro da parte del soggetto convenuto assieme ad altri con azione di risarcimento del danno ma nei cui confronti la domanda sia stata respinta. 

Cfr. la sentenza n. 14305 del 19 giugno 2009. 

15. Sent. n. 4788 del 28 febbraio 2011 TC "15. Sent. n. 4788 del 28 febbraio 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 16 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. e Rel. D’Alonzo

I CONTRIBUTI DEI CONSORZI DI BONIFICA SONO - DI REGOLA - DEDUCIBILI DALLA RENDITA CATASTALE (ANCHE DEI FRUTTETI) TC "I CONTRIBUTI DEI CONSORZI DI BONIFICA SONO - DI REGOLA - DEDUCIBILI DALLA RENDITA CATASTALE (ANCHE DEI FRUTTETI)" \f C \l "2" 


Massima:

CONSORZI DI BONIFICA - CONTRIBUTI - DEDUCIBILITÀ DALLA RENDITA CATASTALE - SI PRESUME

I contributi corrisposti ai consorzi obbligatori di bonifica sono deducibili dal reddito complessivo ai fini irpef, a meno che l’Amministrazione non dimostri che i predetti oneri sono già stati computati nella determinazione del reddito catastale dei terreni, che concorre a formare il reddito complessivo (artt. 95,96,97 R.D. 1539/1933. E tale computo non può essere dedotto dalla mera circostanza che la relativa categoria catastale (nel caso di specie “frutteto”) sia di recente istituzione. 

16. Sent. n. 4796 del 28 febbraio 2011 TC "16. Sent. n. 4796 del 28 febbraio 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 13 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Plenteda, Rel. Di Blasi

SE IL GIUDICE DELL’OTTEMPERANZA DICHIARA PER ERRORE ESTINTO IL GIUDIZIO OCCORRE PROPORRE RICORSO PER CASSAZIONE (E NON È SUFFICIENTE LA PROCEDURA DI CORREZIONE DEGLI ERRORI MATERIALI). TC "SE IL GIUDICE DELL’OTTEMPERANZA DICHIARA PER ERRORE ESTINTO IL GIUDIZIO OCCORRE PROPORRE RICORSO PER CASSAZIONE (E NON È SUFFICIENTE LA PROCEDURA DI CORREZIONE DEGLI ERRORI MATERIALI)." \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - GIUDIZIO DI OTTEMPERANZA - ERRONEA DICHIARAZIONE DI ESTINZIONE - PROCEDURA DI CORREZIONE DEGLI ERRORI MATERIALI - INAPPLICABILITÀ

Non è frutto di errore materiale bensì di una valutazione in diritto (contestabile solo con ricorso per cassazione) la statuizione del giudice dell’ottemperanza che ritenga cessata la materia del contendere a seguito dell’emanazione dell’ordine di sgravio delle imposte indebitamente versate.

17. Sent. n. 5049 del 2 marzo 2011 TC "17. Sent. n. 5049 del 2 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 21 settembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Plenteda, Rel. Bisogni

PER OGNI ANNUALITÀ DI REDDITO OCCORRE UNO SPECIFICO ACCERTAMENTO, PERÒ l’Ufficio può avvalersi di dati e nozioni relativi ad altre annualità TC "PER OGNI ANNUALITÀ DI REDDITO OCCORRE UNO SPECIFICO ACCERTAMENTO, PERÒ l’Ufficio può avvalersi di dati e nozioni relativi ad altre annualità" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - ACCERTAMENTO DEI REDDITI - REDDITI DI ALTRE ANNUALITÀ - VALORE INDIZIARIO

Sia il fondamentale principio dell’imposizione fiscale, che impone l’inerenza dei dati raccolti ad un determinato e specifico periodo di imposta, attesa l’autonomia di ciascun periodo di imposta legislativamente sancita, sia il principio dell’effettività della capacità contributiva, posto dall’art. 53 Cost. a fondamento e baluardo della legittimità di qualsiasi prelievo fiscale, escludono la legittimità della “supposizione della costanza del reddito” in anni diversi da quello per il quale è stata accertata la produzione di un determinato reddito ma non escludono il potere dell’ufficio di avvalersi, nell’accertamento del reddito o del maggior reddito, di dati e notizie comunque raccolti. La percentuale di ricarico è quindi legittimamente determinata con riferimento alla dichiarazione del contribuente relativa al periodo di imposta precedente a fronte di un volume di vendite accertato sulla base di dati afferenti all’esercizio in corso come sono le rimanenze iniziali e finali di magazzino.

18. Sent. n. 5069 del 2 marzo 2011 TC "18. Sent. n. 5069 del 2 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 26 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Cirillo

IL GIUDICE DELL’OTTEMPERANZA NON PUÒ  AGGIUNGERE GLI INTERESSI TC "IL GIUDICE DELL’OTTEMPERANZA NON PUÒ  AGGIUNGERE GLI INTERESSI" \f C \l "2" 


Massima:

GIUDIZIO DI OTTEMPERANZA - INTERESSI NON ESPLICITAMENTE RICONOSCIUTI NELLA SENTENZA DI CUI SI CHIEDE L’OTTEMPERANZA - CONSEGUENZA

Poiché gli accessori di un credito, fra cui gli interessi, possono essere riconosciuti dal giudice solo in presenza di domanda della parte, ove il giudicato (nel caso di specie della cassazione in sede di pronuncia sul merito) disponga solo del capitale, il giudice dell’ottemperanza (art. 70 D. Lgs. 546/1992) non può riconoscere gli interessi al contribuente in assenza di una specifica pronuncia nel dispositivo (e la relativa constatazione può essere compiuta dalla Corte di Cassazione in quanto la valutazione della portata del giudicato è questione di diritto e non di fatto).

19. Sent. n. 5076 del 2 marzo 2011 TC "19. Sent. n. 5076 del 2 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 3 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Cirillo

NON TOCCA AL CURATORE DENUNCIARE I REDDITI OCCULTI TC "NON TOCCA AL CURATORE DENUNCIARE I REDDITI OCCULTI" \f C \l "2" 


Massima:

CURATORE FALLIMENTARE - DENUNCIA DEI REDDITI - REDDITI OCCULTI - DISCIPLINA

Spetta al curatore fallimentare il compito di presentare la dichiarazione dei redditi per gli anni ricompresi nella procedura, essendo il reddito d’impresa determinato, per tali periodi, dalla differenza fra il residuo attivo e il patrimonio netto dell’impresa all’inizio del procedimento, ma non per i redditi non ricompresi nel fallimento, ivi compresi gli utili extracontabili, la cui responsabilità fiscale ricade sul fallito (o sui soci in caso di società a ristretta base azionaria).

20. Sent. n. 5078 del 2 marzo 2011 TC "20. Sent. n. 5078 del 2 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 3 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. -  Pres. Merone, Rel. Sambito

IMPOSTA SUI REDDITI E IMPOSTA DI REGISTRO SONO DIVERSE , MA…. TC "IMPOSTA SUI REDDITI E IMPOSTA DI REGISTRO SONO DIVERSE , MA…." \f C \l "2" 


Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - NOTIFICA DEGLI ATTI - PRIMO ESITO NON POSITIVO - PROSECUZIONE SU TEMPESTIVO IMPULSO DELLA PARTE - INTERRUZIONE DELLA PROCEDURA - ESCLUSIONE - CASO DI SPECIE

Ove il procedimento di notificazione non si concluda positivamente per circostanze non imputabili al richiedente, il notificante ha la facoltà e l’onere di chiedere direttamente all’ufficiale giudiziario la ripresa del procedimento notificatorio - atteso che la richiesta di un provvedimento giudiziale in tal senso comporterebbe un allungamento dei tempi del giudizio, in contrasto col principio della ragionevole durata del processo - e, ai fini del rispetto del termine di decadenza, la conseguente notificazione avrà effetto dalla data iniziale di attivazione del procedimento, sempreché la ripresa del medesimo sia intervenuta entro un termine ragionevolmente contenuto, tenuti presenti i tempi necessari, secondo la comune diligenza, per conoscere l’esito negativo della notificazione e per assumere le ulteriori necessarie informazioni (è stato perciò ritenuto che la procedura di notifica non sia stata interrotta avendo il ricorrente provveduto a riattivare il procedimento notificatorio 18 giorni dopo l’esito negativo del primo tentativo di notifica).

ACERTAMENTO DEI REDDITI - PLUSVALENZA DA ALIENAZIONE DI IMMOBILE - VALORE ACCERTATO AI FINI DELL’IMPOSTA DI REGISTRO - VALORE INDIZIARIO

Pur nella diversità dei principi relativi alla determinazione dell’imponibile nel caso di trasferimento di un bene a seconda dell’imposta che si deve applicare - poiché, quando si tratta di imposta sul reddito, ai fini dell’accertamento della plusvalenza patrimoniale di un’impresa occorre verificare la differenza realizzata tra il prezzo di acquisto e il prezzo di cessione del bene, mentre, quando si tratta di imposta di registro, si ha riguardo al valore di mercato del bene medesimo - l’amministrazione finanziaria è legittimata a procedere in via induttiva all’accertamento del reddito da plusvalenza sulla base dell’accertamento di valore effettuato in sede di applicazione dell’imposta di registro; ed è onere probatorio del contribuente (anche con ricorso ad elementi indiziari) superare la presunzione di corrispondenza del prezzo incassato con il valore di mercato accertato in sede di applicazione dell’imposta di registro.

21. Sent. n. 5050 del 2 marzo 2011 TC "21. Sent. n. 5050 del 2 marzo 2011" \f C \l "1"  
(emessa il 3 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Di Iasi

IL SOSTITUITO PUÒ CHIEDERE IL RIMBORSO AL SOSTITUTO ANCHE SENZA ISTANZA DI RIMBORSO ALLA AMMINISTRAZIONE TC "IL SOSTITUITO PUÒ CHIEDERE IL RIMBORSO AL SOSTITUTO ANCHE SENZA ISTANZA DI RIMBORSO ALLA AMMINISTRAZIONE" \f C \l "2" 


Massima:

CONTROVERSIE FRA SOSTITUTO E SOSTITUITO RELATIVE ALLE RITENUTE D’ACCONTO SULLE IMPOSTE DIRETTE PREVIA ISTANZA DI RIMBORSO - NECESSITÀ - ESCLUSIONE - GIURISDIZIONE DEL GIUDICE TRIBUTARIO

Secondo le ordinarie norme in materia di indebito oggettivo ed in coerenza con i principi della solidarietà passiva si deve affermare che il sostituito d’imposta che chieda al sostituto avanti al giudice tributario (cui spetta la giurisdizione) la consegna delle somme indebitamente trattenute non è necessario che abbia presentato una previa istanza di rimborso al Fisco (nel caso di specie la Università Popolare di Roma chiedeva alla Regione Lazio l’integrale versamento dei contributi erogati e su cui la Regione aveva operato le ritenute d’acconto; la Corte cassa la sentenza di secondo grado secondo cui l’Università avrebbe dovuto presentare istanza di rimborso anche all’Amministrazione finanziaria e poi impugnare il silenzio rifiuto).

NOTA:

La pronuncia sulla giurisdizione costituisce un obiter dictum in quanto la sussistenza della giurisdizione tributaria non era stata contestata da alcuno.

Si noti che con la sentenza n. 1626 del 27 gennaio 2010 le Sezioni Unite hanno ribadito, sia pure in un obiter dictum, la svolta giurisprudenziale contenuta nella sentenza n. 15031 del 26 giugno 2009, secondo cui la controversia promossa dal sostituito d’imposta, nei confronti del sostituto ai fini delle imposte dirette, per pretendere il pagamento (anche) di quella parte del suo credito che (come nel caso) il sostituto abbia trattenuto e versato a titolo di ritenuta d’imposta, è devoluta alla giurisdizione del giudice ordinario.

Sembrerebbe dunque superato l’orientamento tradizionale ancora affermato nell’ordinanza n. 15047 del 26 giugno 2009, secondo cui la controversia promossa dal sostituto d’imposta, nei confronti del sostituito, per chiedere il rimborso delle somme versate all’erario a titolo di maggior IRPEF dovuta su quanto percepito dal sostituito (nel caso di specie a titolo di pensione erogata dal fondo pensioni IBM) è devoluta alla giurisdizione del giudice tributario perché involge un’indagine sulla legittimità di detta ritenuta che non integra “una mera questione pregiudiziale, suscettibile di essere delibata incidentalmente, ma comportante una causa tributaria avente carattere pregiudiziale, la quale deve essere definita, con effetti di giudicato sostanziale, dal giudice cui la relativa cognizione spetta per ragioni di materia, evitando così un possibile potenziale contrasto di giudicati. 

Conforme alla 15047 è stata anche la sentenza n. 9940 del 29 aprile 2009. 

22. Ord. n. 4962 del 28 febbraio 2011 TC "22. Ord. n. 4962 del 28 febbraio 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 26 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca, Rel. Virgilio

LA NOTIFICA ALLA SOCIETÀ NON PUÒ  ESSERE EFFETTUATA A MANI DEL PORTIERE TC "LA NOTIFICA ALLA SOCIETÀ NON PUÒ  ESSERE EFFETTUATA A MANI DEL PORTIERE" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - NOTIFICA - A SOCIETÀ DI CAPITALI - NOTIFICA A MANI DEL PORTIERE - ILLEGITTIMITÀ

A norma del combinato disposto degli artt. 145 e 139 c.p.c., la notificazione degli atti giudiziali alla persona giuridica non può essere effettuata, in mancanza delle persone menzionate dalla prima di dette norme, in mani del portiere dello stabile in cui essa ha sede ed il richiamo all’art. 139 cit. opera soltanto per l’eventualità che l’atto da notificare faccia menzione della persona fisica che rappresenta l’ente, sicché, verificandosi la mancanza suddetta e divenendo conseguentemente effettuabile la notificazione a tale rappresentante, la consegna può essere eseguita al portiere dello stabile ove costui ha la sua residenza, quando non sia stato possibile provvedervi in alcuno degli altri modi previsti per la notificazione alle persone fisiche.

NOTA:

Cfr. la sentenza Cass. 9 novembre 1981, n. 5918.

23. Sent. n. 5067 del 2 marzo 2011 TC "23. Sent. n. 5067 del 2 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 25 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Cosentino

PER GODERE DELL’AGEVOLAZIONE NON È NECESSARIO PIANTARE GLI ALBERI TC "PER GODERE DELL’AGEVOLAZIONE NON È NECESSARIO PIANTARE GLI ALBERI" \f C \l "2" 


Massima:

DISCIPLINA DELLE AGEVOLAZIONI TRIBUTARIE - AGEVOLAZIONI PER L’AGRICOLTURA - TERRITORI MONTANI - IN GENERE - Tassazione agevolata ex art. 7 della legge n. 984 del 1977 - Presupposti - Idoneità dei fondi ad aumentare l’efficienza dell’azienda ed il relativo reddito attraverso il miglioramento quantitativo e qualitativo delle colture forestali - Sussistenza - Necessità dell’effettiva realizzazione di interventi di forestazione ai sensi dell’art. 10 della citata legge - Esclusione - Fattispecie. 

In materia di agevolazioni tributarie, il presupposto per usufruire della tassazione agevolata prevista dall’art. 7, 4º comma, lett. b), l. 27 dicembre 1977 n. 984, è l’idoneità dei fondi rustici oggetto di acquisto ad aumentare l’efficienza dell’azienda ed il relativo reddito attraverso il miglioramento qualitativo e quantitativo delle colture forestali, non richiedendosi l’effettiva realizzazione di interventi di forestazione, ai sensi dell’art. 10 della citata legge (in applicazione di tale principio la suprema corte ha rigettato il ricorso proposto dall’agenzia delle entrate nel quale si sosteneva, interpretando in combinato disposto gli art. 7 e 10, 7º comma, medesima legge, che per fruire dell’agevolazione tributaria richiesta dai contribuenti occorresse che effettivamente fossero stati effettuati interventi di forestazione duraturi nel tempo, disciplinati dall’organo competente in materia attraverso l’approvazione di un piano di cultura e forestazione).

NOTA:

Cfr. Cass. 20 giugno 2008, n. 16832.

24. Sent. n. 5061 del 2 marzo 2011 TC "24. Sent. n. 5061 del 2 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 13 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Virgilio

IVA: GLI INTERESSI SI PRESCRIVONO SEPARATAMENTE DAL CAPITALE TC "IVA: GLI INTERESSI SI PRESCRIVONO SEPARATAMENTE DAL CAPITALE" \f C \l "2" 


Massima:

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - RIMBORSO - INTERESSI - AUTONOMIA RISPETTO AL RIMBORSO DEL CAPITALE - PRESCRIZIONE - CONSEGUENZE 

Il credito del contribuente per interessi già maturati sui rimborsi delle eccedenze di imposta segue un percorso autonomo, per decorrenza e per scadenze, rispetto all’obbligazione principale (fermo restando il disposto degli art. 1 seg. l. n. 29 del 1961 che, disponendo in via generale sulla materia degli interessi da corrispondersi nell’ambito dei rapporti tributari, stabilisce che essi si calcolino «per ogni semestre compiuto» a decorrere dal giorno in cui il tributo è divenuto esigibile), ed è soggetto, pertanto, a vicende autonome anche sul piano della prescrizione, sicché la prescrizione del detto credito per interessi resta sganciata dalla prescrizione fissata per il credito d’imposta ed è insensibile alle vicende interruttive riguardanti esclusivamente quest’ultima (applicazione al rimborso di un credito IVA).

NOTA:

Cfr. la sentenza 2589 del 4 febbraio 2010, in questa Rassegna II/2010 con NOTA:.

25. Sent. n. 5204 del 4 marzo 2011 TC "25. Sent. n. 5204 del 4 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 19 novembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Panebianco, Rel. Ferrara

IN CASO DI VIZIO NEL PROCEDIMENO LA CASSAZIONE ESAMINA GLI ATTI  MA OCCORRE UN MOTIVO VALIDAMENTE DEDOTTO TC "IN CASO DI VIZIO NEL PROCEDIMENO LA CASSAZIONE ESAMINA GLI ATTI  MA OCCORRE UN MOTIVO VALIDAMENTE DEDOTTO" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - GIUDIZIO DI CASSAZIONE - VIZIO DEL PROCEDIMENTO - ESAME DEGLI ATTI DA PARTE DEL GIUDICE - PRESUPPOSTI - OCCORRE UN ADEGUATO MOTIVO DI RICORSO

L’esercizio del potere di diretto esame degli atti del giudizio di merito, riconosciuto al giudice di legittimità ove sia denunciato un error in procedendo, presuppone comunque l’ammissibilità del motivo di censura, onde il ricorrente non è dispensato dall’onere di specificare (a pena, appunto, di inammissibilità) il contenuto della critica mossa alla sentenza impugnata, indicando specificamente i fatti processuali alla base dell’errore denunciato, e tale specificazione deve essere contenuta nel ricorso per cassazione, per il principio di autosufficienza di esso; pertanto, ove il ricorrente censuri la statuizione di inammissibilità, per difetto di specificità, di un motivo di appello, ha l’onere di indicare, nel ricorso, le ragioni per cui ritiene erronea tale statuizione del giudice di merito e sufficientemente specifico, invece, il motivo di gravame sottoposto a quel giudice; e non può limitarsi a rinviare all’atto di appello, ma deve riportarne il contenuto nella misura necessaria ad evidenziarne la pretesa specificità.

NOTA:

Cfr. la sentenza Cass. 20 settembre 2006, n. 20405.

26. Sent. n. 5211 del 4 marzo 2011 TC "26. Sent. n. 5211 del 4 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 26 novembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Panebianco, Rel. Magno

BEN PUÒ ACCADERE CHE - ANCHE AI FINI FISCALI - LA DATA DELL’ACCETTAZIONE TACITA NON COINCIDA PER TUTTI GLI EREDI TC "BEN PUÒ ACCADERE CHE - ANCHE AI FINI FISCALI - LA DATA DELL’ACCETTAZIONE TACITA NON COINCIDA PER TUTTI GLI EREDI" \f C \l "2" 


Massima:

IMPOSTA SULLE SUCCESSIONI - MODIFICHE DELL’IMPOSIZIONE - ENTRATA IN VIGORE - CRITERI - DATA DELL’ACCETTAZIONE DELL’EREDITÀ - CASO DI SPECIE

L’accettazione dell’eredità (necessariamente con beneficio di inventario) da parte del minorenne chiamato all’eredità , quand’anche si trovi nel possesso di beni ereditari, è soggetta solo al termine finale indicato dall’articolo 489 c.c. (un anno dopo il compimento della maggiore età); ed a tale termine si deve fare riferimento per stabilire se siano applicabili all’eredita percepita dal minore le più favorevoli disposizioni previste dall’articolo 69, legge 21 novembre 2000, n. 342. Il che può determinare l’applicazione delle disposizioni più favorevoli solo ad uno degli eredi.

27. Sent. n. 5209 del 4 marzo 2011 TC "27. Sent. n. 5209 del 4 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 26 novembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Panebianco, Rel. Magno

ANCHE LA PENA FISSA O PROPORZIONALE PUÒ  ESSERE RIDOTTA TC "ANCHE LA PENA FISSA O PROPORZIONALE PUÒ  ESSERE RIDOTTA" \f C \l "2" 


Massima:

SANZIONI TRIBUTARIE - PRINCIPI COMUNI - ENTITÀ: LIMITE MASSIMO E MINIMO - Potere riduttivo ex art. 7 quarto comma D. legs. 472/1997 - Previsione di sanzione proporzione - Potere riduttivo - applicabilità. 

L’articolo 7, co. 4. D.L.vo n. 472/ 1997, che consente di ridurre la sanzione fino alla metà del minimo, quando concorrono eccezionali circostanze che rendono manifesta la sproporzione tra l’entità del tributo cui la violazione si riferisce e la sanzione stessa, trova applicazione anche quando la legge prevede l’applicazione di una sanzione in misura fissa o proporzionale all’infrazione commessa (nel caso di specie il 30% dell’importo non versato ex art. 13, D. L.vo n. 471/1997); sicché non è dato escludere pregiudizialmente la possibile concorrenza di eccezionali circostanze - valutabili dal giudice tributario di merito - tali da rendere manifestamente esosa (sproporzionata rispetto all’entità del tributo o della violazione) anche la sanzione determinata dalla legge in misura fissa o proporzionale che, proprio per la sua natura afflittiva, si distingue dagli interessi moratori.

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 9035 del 12 settembre 1997:i l potere del pretore di ridurre l’entità della sanzione amministrativa dovuta, previsto dall’art. 23, terzultimo comma, della legge n. 689 del 1981, non ha natura equitativa, dovendo essere esercitato in conformità ai criteri indicati nell’art. 11 della stessa legge. Tale ultima disposizione, peraltro, e, conseguentemente, il potere del pretore di ridurre la sanzione non trovano applicazione quando la legge prevede una sanzione di tipo proporzionale e non una sanzione fissata nel minimo e nel massimo (nel caso di specie, il S.C. ha escluso che il pretore avesse il potere di ridurre la sanzione in relazione alla sanzione di tipo proporzionale prevista dall’art. 91 del DPR 162 del 1965). 

28. Sent. n. 5571 del 9 marzo 2011 TC "28. Sent. n. 5571 del 9 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 26 ottobre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Panebianco, Rel. Marigliano

OVE IL FALLIMENTO NON RICORRA PER CASSAZIONE PUÒ  FARLO IL FALLITO TC "OVE IL FALLIMENTO NON RICORRA PER CASSAZIONE PUÒ  FARLO IL FALLITO" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - CONTRIBUENTE FALLITO - LEGITTIMAZIONE PROCESSUALE - INERZIA DELLA CURATELA - PRESUPPOSTO - MANCATO RICORSO PER CASSAZIONE - SUSSISTENZA 

La perdita della capacità processuale del fallito conseguente alla dichiarazione di fallimento relativamente ai rapporti di pertinenza fallimentare, essendo posta a tutela della massa dei creditori, ha carattere relativo e può essere eccepita dal solo curatore, con la conseguenza che ove il curatore rimanga inerte ed il fallito agisca per conto proprio, la controparte non è legittimata a proporre l’eccezione nè il giudice può rilevare d’ufficio il difetto di capacità. Il difetto di legittimazione processuale del fallito assume, infatti, carattere assoluto ed è, pertanto, opponibile da chiunque oltre che rilevabile anche d’ufficio solo nel caso in cui la curatela abbia dimostrato il suo interesse per il rapporto dedotto in lite. Perciò ove la curatela di una s.r.l., pur avendo, nei pregressi gradi di merito, dimostrato il suo interesse a contrastare quanto preteso dall’Agenzia delle entrate, non abbia ritenuto di impugnare la decisione della C.T.R. innanzi alla Corte, il rappresentate della società fallita può ricorrere non in proprio ma quale rappresentante della società per cui, sussistendo una continuità di presenza del soggetto interessato alla controversia, rimane legittima la costituzione della società, sia pure nella persona del fallito, nel giudizio di legittimità.

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 11572 del 18 maggio 2007, secondo cui, invece, la rinuncia ad impugnare costituisce, in difetto di contrari elementi di giudizio, una forma di esercizio del potere processuale, e non una manifestazione di disinteresse nei confronti della difesa giudiziale dei diritto. Perciò tale rinuncia non è idonea a determinare la legittimazione del fallito a gestire il rapporto tributario di cui la curatela fallimentare si sia disinteressata.

Vedi anche la sentenza della Corte n. 6746 del 21 marzo 2007.

Nella giurisprudenza non tributaria cfr. Cass., sez. III, 21 maggio 2004, n. 9710: la legittimazione processuale di un soggetto dichiarato fallito, per i rapporti patrimoniali compresi nel fallimento, può eccezionalmente riconoscersi soltanto nel caso di disinteresse o inerzia degli organi preposti al fallimento e non anche quando detti organi si siano concretamente attivati e abbiano ritenuto non conveniente intraprendere o proseguire la controversia; pertanto il fallito difetta di legittimazione ad impugnare una decisione emessa nei confronti del curatore del fallimento, non essendo in tal caso ravvisabile disinteresse degli organi fallimentari, ma una valutazione di opportunità sulla proposizione del gravame; in questi casi la conseguente inammissibilità dell’impugnazione può essere eccepita dalla controparte o rilevata d’ufficio.

29. Sent. n. 5559 del 9 marzo 2011 TC "29. Sent. n. 5559 del 9 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 5 ottobre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. -Pres. Panebianco, Rel. Marigliano

NIENTE TASSA RACCOLTA RIFIUTI PER LE PIAZZOLE DELLE AUTOSTRADE TC "NIENTE TASSA RACCOLTA RIFIUTI PER LE PIAZZOLE DELLE AUTOSTRADE" \f C \l "2" 


Massima:

TASSA RIFIUTI SOLIDI URBANI - TARSU - PIAZZOLE AUTOSTRADALI -INAPPLICABILITÀ - RAGIONI

Il quinto comma dell’art. 62 d.lgs. n. 507/1993 esclude dalla tassa rifiuti solidi urbani i locali e le aree scoperte per le quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario conferimento di rifiuti solidi urbani interni ed equiparati in regime di privativa comunale; mentre l’art. 14 d.lgs.n. 285/1992 (nuovo codice della strada), al primo comma prevede che “gli enti proprietari delle strade, allo scopo di garantire la sicurezza e la fluidità della circolazione, provvedono alla manutenzione, gestione e pulizia delle strade, delle loro pertinenze e arredo, nonché delle attrezzature, impianti e servizi” e nel successivo terzo comma chiarisce che: “per le strade in concessione i poteri e i compiti dell’ente proprietario della strada previsti dal presente codice sono esercitati dal concessionario”. Conseguentemente, l’attività di raccolta e di gestione dei rifiuti nell’ambito delle aree autostradali e delle relative pertinenze (nel caso di specie piazzole di sosta) compete al concessionario dell’autostrada tenuto ad attivare il relativo servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti fino alla discarica mentre tale attività non compete ai comuni che quindi sono privi anche di ogni potere impositivo, tenuto peraltro anche conto che quella dei rifiuti è una tassa e come tale il potere di imposizione non può connettersi ad un soggetto diverso da quello che espleta il servizio, in ottemperanza ad un espresso disposto legislativo.

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 23583 del 6 novembre 2009: in base alla legge 28 gennaio 1994 n. 84 rientrano fra le competenze dell’Autorità Portuale di Gioia Tauro anche i servizi di pulizia e di raccolta dei rifiuti (così come riconosciuto anche dall’art. 21, comma 8, del D. Lgs. n. 22 del 1997); di conseguenza all’interno del perimetro dell’autorità portuale tale autorità è tenuta a garantire il relativo servizio agli operatori che all’Autorità debbono richiederlo. Di conseguenza, è illegittima la pretesa del Comune di riscuotere la TARSU da una società che operi nell’ambito dell’area di pertinenza della Autorità portuale, ancorché in concreto il servizio sia stato di fatto svolto dal Comune mediante appalto ad una ditta privata dovendo la pretesa fiscale trovare fondamento nella legge e non in un’attività di fatto dell’ente pubblico.

In termini (in riferimento al Porto di Cagliari) cfr. la sentenza n. 56/02/08 del 28 febbraio 2008 (18 marzo 2008) della Comm. trib. Prov Cagliari (sez. II, Pres. e Rel. Corradini).

Cfr Cass. 18 febbraio 2009, n. 3829.

30. Sent. n. 5652 del 9 marzo 2011 TC "30. Sent. n. 5652 del 9 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 9 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Di Iasi

PER EMETTERE L’AVVISO DI ACCERTAMENTO L’AMMINISTRAZIONE DEVE ATTENDERE 60 GIORNI (DALL’EMISSIONE DEI VERBALI DI ACCESSO) TC "PER EMETTERE L’AVVISO DI ACCERTAMENTO L’AMMINISTRAZIONE DEVE ATTENDERE 60 GIORNI (DALL’EMISSIONE DEI VERBALI DI ACCESSO)" \f C \l "2"  



Massima:

AVVISO DI ACCERTAMENTO - TERMINE DILATORIO 60 GIORNI (DALL’EMISSIONE DEI VERBALI DI ACCESSO - VIOLAZIONE - CONSEGUENZE - NULLITÀ 

È nullo l’avviso di accertamento notificato prima del decorso di sessanta giorni dall’emissione dei verbali di accesso prevista dall’art. 12 comma 7 1. 212/2000, secondo cui “dopo il rilascio della copia del processo verbale di chiusura il contribuente può comunicare entro sessanta giorni osservazioni e richieste; l’avviso di accertamento non può essere emanato prima della scadenza del predetto termine, salvo casi di particolare e motivata urgenza”. E la circostanza che il termine possa essere abbreviato, in caso di urgenza, dimostra la sua perentorietà.

31. Sent. n. 5683 del 9 marzo 2011 TC "31. Sent. n. 5683 del 9 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 26 novembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Panebianco, Rel. Scarano

TOCCA AL CONTRIBUENTE DIMOSTRARE CHE L’OPERAZIONE ANTIECONOMICA NON È ELUSIVA - SUSSISTE ABUSO DI DIRITTO ANCHE SE L’OPERAZIONE RIENTRA FRA QUELLE INDICATE DALLA LEGGE TC "TOCCA AL CONTRIBUENTE DIMOSTRARE CHE L’OPERAZIONE ANTIECONOMICA NON È ELUSIVA - SUSSISTE ABUSO DI DIRITTO ANCHE SE L’OPERAZIONE RIENTRA FRA QUELLE INDICATE DALLA LEGGE" \f C \l "2" 


Massima:

CONTRATTO DI SALE AND LEASE BACK - NATURA - VIOLAZIONE DEL DIVIETO DI PATTO COMMISSORIO - ESCLUSIONE

Nel contratto di sale and lease back [con il quale un’impresa commerciale o industriale vende un bene immobile di sua proprietà ad un imprenditore finanziario che ne paga il corrispettivo, diventandone proprietario, e contestualmente lo cede in locazione finanziaria (leasing) alla stessa venditrice, che versa periodicamente dei canoni di leasing per una certa durata, con facoltà di riacquistare la proprietà del bene venduto, corrispondendo al termine di durata del contratto il prezzo stabilito per il riscatto] la vendita ha scopo di leasing, e non di garanzia, perché nella configurazione socialmente tipica del rapporto costituisce solo il presupposto necessario della locazione finanziaria, inserendosi nell’operazione economica secondo la funzione specifica di questa, che è quella di procurare all’imprenditore, nel quadro di un determinato disegno economico di potenziamento dei fattori produttivi, liquidità immediata mediante l’alienazione di un suo bene strumentale, conservandone a questo l’uso con facoltà di riacquistarne la proprietà al termine del rapporto. Quindi tale vendita, ed il complesso rapporto atipico nel quale si inserisce, non sono di per sé in frode al divieto del patto commissorio, e sono validi dal punto di vista civilistico.

OPERAZIONIE ANTIECONOMICHE - PRESUNZIONE DI ELUSIONE FISCALE - SUSSISTENZA - PROVA CONTRARIA - INCOMBE SUL CONTRIBUENTE - CONTRATTO DI SALE AND LEASE BACK - OMESSA INCLUSIONE FRA LE OPERAZIONI “SOSPETTE” DI CUI ALL’ART. 37 BIS - D.P.R. 600/1973 - IRRILEVANZA

Ove l’erario contesti l’antieconomicità delle singole operazioni di sale and lease back poste in essere dal contribuente che sia imprenditore commerciale, è onere di quest’ultimo dimostrare la liceità fiscale dell’operazione negoziale unitariamente considerata nel suo complesso, e non può limitarsi a escludere la finalità elusiva; il giudice tributario non può quindi rigettare la pretesa fiscale limitandosi a constatare la mera regolarità formale della documentazione cartacea. E non assume alcun rilievo la circostanza che l’operazione contestata dall’Ufficio non sia contemplata fra quelle tassativamente previste dall’art. 37 bis d.p.r. 600/73; in quanto l’esame delle operazioni poste in essere dall’imprenditore, ai fini del riconoscimento del diritto a deduzioni o a benefici fiscali, deve essere compiuto anche alla stregua del principio, desumibile dal concetto di abuso del diritto elaborato dalla giurisprudenza comunitaria, secondo cui non possono trarsi benefici da operazioni che, seppure realmente volute e quand’anche immuni da invalidità, risultino, alla stregua di un insieme di elementi obiettivi, compiute essenzialmente allo scopo di ottenere un vantaggio fiscale. Si tratta di un principio generale antielusivo desumibile dall’art. 53 Cost., non essendo pertanto al riguardo necessario farsi necessariamente luogo all’accertamento della simulazione o del carattere fraudolento dell’operazione, trattandosi di valutare quest’ultima nella sua essenza, non potendo a riguardo influire ragioni economiche meramente marginali o teoriche, inidonee a fornire una spiegazione alternativa dell’operazione rispetto al mero risparmio fiscale, e tali quindi da potersi considerare manifestamente inattendibili o assolutamente irrilevanti rispetto alla predetta finalità.

NOTA:

Ancora una sentenza in tema di “abuso di diritto”; cfr. ex pluribus le sentenze n. 4737 del 26 febbraio 2010; n. 688 del 13 gennaio 2011;  n. 698 del 13 gennaio 2011; n.1372 del 21 gennaio 2011.

32. Sent. n. 5682 del 9 marzo 2011 TC "32. Sent. n. 5682 del 9 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 26 novembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Panebianco, Rel. Persico

SE SI CONTESTA L’IMPOSTA E LA RENDITA CATASTALE (PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA) LE CONTROVERSIE SONO DUE TC "SE SI CONTESTA L’IMPOSTA E LA RENDITA CATASTALE (PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA) LE CONTROVERSIE SONO DUE" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - RICORSO AVVERSO L’ATTO DI LIQUIDAZIONE DELL’IMPOSTA E LA RENDITA CATASTALE - NEI CONFRONTI DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE E DELL’AGENZIA DEL TERRITORIO - ESTINZIONE DELLA CONTROVERSIA CONTRO L’AGENZIA DELLE ENTRATE - CONTROVERSIA NEI CONFRONTI DELL’AGENZIA DEL TERRITORIO - SOPRAVVIVENZA

Ove il contribuente attraverso l’avviso di rettifica della denuncia di successione, abbia avuto notizia dell’attribuzione delle rendite, da lui precedentemente richieste ai sensi dell’ art. 12 della L. 154/88, può impugnare entrambi gli atti decorrendo da tale atto il termine per l’impugnazione delle rendite catastali attribuitegli. L’esercizio di tale facoltà richiede la proposizione dell’impugnativa non solo nei confronti dell’ufficio che ha emanato l’avviso di liquidazione, rispetto al quale l’atto di classamento si configura come atto presupposto, ma anche nei confronti dell’UTE o dell’Agenzia del territorio, che tale atto hanno emesso. Il carattere impugnatorio del processo tributario, implica infatti che legittimati a contraddire in merito all’impugnativa dell’atto presupposto siano unicamente gli organi che l’hanno adottato. Ove il contribuente abbia proposto impugnazione contro entrambi gli atti e nei confronti di entrambi gli uffici l’annullamento in autotutela dell’avviso di liquidazione dell’imposta di successione, effettuato dall’agenzia delle entrate, non produce alcun effetto sul distinto ed autonomo atto di attribuzione di rendita ricollegabile all’agenzia del territorio e sull’impugnazione contro tale atto proposta.

33. Sent. n. 5847 dell’11 marzo 2011 TC "33. Sent. n. 5847 dell’11 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 2 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Sambito

IL SOCIO NON PUÒ  INVOCARE IL GIUDICATO FAVOREVOLE ALLA SOCIETÀ TC "IL SOCIO NON PUÒ  INVOCARE IL GIUDICATO FAVOREVOLE ALLA SOCIETÀ" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - GIUDICATO FAVOREVOLE ALLA SOCIETÀ DI PERSONE - ESTENSIONE AL SOCIO - ESCLUSIONE - CASO DI SPECIE

CONTENZIOSO - PROCEDIMENTO - IN GENERE - Società di persone - Accertamento di maggior reddito - Conseguente rettifica nei confronti del socio - Impugnazione - Rigetto - Definitività dell’accertamento - Sentenza di annullamento degli accertamenti a carico della società - Incidenza sulla definitività dell’accertamento nei confronti del socio - Esclusione. 

Qualora all’accertamento di maggiori redditi in capo ad una società di persone segua la proporzionale rettifica del reddito da partecipazione nei confronti del socio e questi proponga ricorso, rigettato con sentenza definitiva, viene meno il litisconsorzio necessario con la società e gli altri soci ed il contribuente non può invocare l’eventuale annullamento dell’accertamento emesso a carico della società per rimettere in discussione la definitività di quello che lo riguarda, poiché tale decisione è stata pronunciata in una causa fra parti diverse e, dunque, non è idonea a travolgere il giudicato formatosi nei suoi confronti. 

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 11469 del 18 maggio 2009 

34. Sent. n. 5832 dell’11 marzo 2011 TC "34. Sent. n. 5832 dell’11 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 13 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Cirillo

ERRA IL CONTRIBUENTE CHE CONTESTI UN’IMPOSTA ERARIALE CON RICORSO AVVERSO LA REGIONE (VALLE D’AOSTA) TC "ERRA IL CONTRIBUENTE CHE CONTESTI UN’IMPOSTA ERARIALE CON RICORSO AVVERSO LA REGIONE (VALLE D’AOSTA)" \f C \l "2" 


Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - IMPOSTE ERARIALI - CONTENZIOSO - LEGITTIMAZIONE PASSIVA - REGIONE - ESCLUSIONE - CONSENGUENZE - INAMMISSIBILITÀ DEL RICORSO 

La Regione autonoma Valle d’Aosta è estranea alle vertenze inerenti a tributi statali e non regionali (IRPEG, ILOR, IRPEF); perciò è inammissibile il ricorso promosso avverso la Regione (mentre il ricorso è ammissibile per la parte in cui contesti i contributi camerali, di competenza regionale); e non rileva la circostanza che gli avvisi di mora fossero notificati dalla soc. Uniriscossioni, concessionaria alla riscossione anche dei tributi regionali.

PROCESSO TRIBUTARIO - IMPRENDITORE FALLITO - ATTO IMPOSITIVO -INTESTAZIONE - SCELTA FRA IL CURATORE E IL FALLITO - SPETTA AL CONCESSIONARIO ALLA RISCOSSIONE - CONSEGUENZE

L’apertura della procedura concorsuale non comporta il venir meno dell’impresa; perciò, anche dopo la dichiarazione di fallimento gli atti tributari devono indicare quale destinataria l’impresa in procedura. Mentre l’individuazione del legale rappresentante della stessa nel curatore - ovvero nell’amministratore - ai fini della notifica dell’avviso di mora attinge l’operato del concessionario del servizio di riscossione che ha emesso l’atto impugnato (e quindi la relativa contestazione non può essere rivolta all’ente impositore).

NOTA:

Poiché Agenzia delle Entrate e Regione sono soggetti giuridici diversi non trova applicazione la giurisprudenza che ritiene non rilevante la notifica dell’atto ad un ufficio incompetente (che però faccia parte della medesima struttura giuridica).

La seconda massima sembrerebbe in dissenso rispetto all’opinione secondo cui tutte le contestazioni relative all’atto impositivo possono essere rivolte indifferentemente al concessionario o all’ente impositore. 

35. Sent. n. 5835 dell’11 marzo 2011 TC "35. Sent. n. 5835 dell’11 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 19 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Olivieri

SI APPLICA L’IMPOSTA DI REGISTRO (E NON L’IVA) SE L’IMPRENDITORE ACQUISTA ALLOGGI DA UNA PROCEDURA ESECUTIVA TC "SI APPLICA L’IMPOSTA DI REGISTRO (E NON L’IVA) SE L’IMPRENDITORE ACQUISTA ALLOGGI DA UNA PROCEDURA ESECUTIVA" \f C \l "2"  



Massima:

IMPOSTA DI REGISTRO - ESENZIONE - PER LE OPERAZIONI COMMERCIALI SOGGETTE AD IVA - ACQUISTO DI UN IMMOBILE DA UNA PROCEDURA ESECUTIVA- ESCLUSIONE

Non sono soggette a imposta di registro in quanto soggette ad IVA, solo quelle operazioni economiche che la legge riconduce ad ambedue i presupposti: oggettivo (cessione di beni: art. 2, e prestazioni di servizi: art. 3 del D.P.R. 633/1972) e teleologico – o soggettivo - (esercizio di imprese: art. 4; esercizio di arti o professioni: art. 5). Ne consegue che, nel sistema dell’imposta sul valore aggiunto, l’esenzione da IVA della vendita di un bene esecutato, spetta unicamente se il debitore esecutato era un soggetto IVA  ed alle ulteriori condizioni previste per i soggetti in normale attività. Pertanto non è esente da imposta di registro l’acquisto, da parte dell’impresa aggiudicataria (soggetto IVA), di un immobile esecutato, precedentemente adibito ad uso abitativo da parte del debitore (soggetto non IVA).

36. Ord. 6056 del 15 marzo 2011 TC "36. Ord. 6056 del 15 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 9 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Iacobellis

IN GIUDIZIO LE CIRCOLARI NON CONTANO: MA ESCLUDONO LE SANZIONI TC "IN GIUDIZIO LE CIRCOLARI NON CONTANO: MA ESCLUDONO LE SANZIONI" \f C \l "2" 


Massima:

DIRITTO TRIBUTARIO - CIRCOLARI DELL’AMMINISTRAZIONE - VALORE GIURIDICO -ESCLUSIONE - RILEVANZA AI FINI DELL’ESCLUSIONE DELLE SANZIONI - SUSSISTENZA

Le circolari ministeriali in materia tributaria non costituiscono fonte di diritti ed obblighi, per cui, qualora il contribuente si sia conformato ad un’interpretazione erronea fornita dall’amministrazione in una circolare (nel caso di specie utilizzando un credito di imposta non spettantegli), l’Amministrazione può richiedere l’imposta dovuta in base ad una corretta interpretazione della legge; è esclusa soltanto l’irrogazione delle relative sanzioni, in base al principio di tutela dell’affidamento.

NOTA:

Cfr. la sentenza delle Sezioni Unite n. 23031 del 2 novembre 2007: la circolare emanata nella materia tributaria non vincola il contribuente, che resta pienamente libero di non adottare un comportamento ad essa uniforme, in coerenza con la regola che in un sistema tributario basato essenzialmente sull’autotassazione, la soluzione delle questioni interpretative è affidata (almeno in una prima fase, quella, appunto, della determinazione dell’imposta da corrispondere) direttamente al contribuente. La circolare non vincola neppure gli uffici gerarchicamente sottordinati, ai quali non è vietato di disattenderla (evenienza, questa, che, peraltro, è raro che si verifichi nella pratica), senza che per questo il provvedimento concreto adottato dall’ufficio (atto impositivo, diniego di rimborso, ccc.) possa essere ritenuto illegittimo “per violazione della circolare”: infatti, se la (interpretazione contenuta nella) circolare è errata, l’atto emanato sarà legittimo perché conforme alla legge, se, invece, la (interpretazione contenuta nella) circolare è corretta, l’atto emanato sarà illegittimo per violazione di legge. La circolare non vincola neppure la stessa autorità che l’ha emanata, la quale resta libera di modificare, correggere e anche completamente disattendere l’interpretazione adottata. E di fronte al mutamento di indirizzo (interpretativo) adottato dall’amministrazione il contribuente non è tutelato neppure sotto il profilo dell’affidamento, stante l’evidente collisione che si determinerebbe con i principi dell’inderogabilità delle norme tributarie, dell’indisponibilità dell’obbligazione tributaria, della vincolatezza della funzione di imposizione, dell’irrinunciabilità del diritto di imposta. Di guisa che il mutamento da parte dell’amministrazione di un precedente indirizzo (interpretativo) sul quale il contribuente possa aver fatto affidamento, può esse valutato ai soli fini dell’applicazione delle sanzioni. La circolare non vincola, infine il giudice tributario (e, a maggior ragione, la Corte di Cassazione) dato che per l’annullamento di un atto impositivo emesso sulla base di una interpretazione data dall’amministrazione e ritenuta non conforme alla legge, non richiede la preventiva disapplicazione della circolare, in quanto l’ordinamento affida esclusivamente al giudice il compito di interpretare la norma. E la circolare con la quale l’Agenzia delle Entrate interpreti una norma tributaria, anche qualora contenga una direttiva agli uffici gerarchicamente subordinati perché vi si uniformino, esprime esclusivamente un parere dell’amministrazione (paragonabile ad un’opinione della dottrina) che non vincola il contribuente, e non è, quindi, impugnabile né innanzi al giudice amministrativo, non essendo un atto generale di imposizione, né innanzi al giudice tributario, non essendo atto di esercizio di potestà impositiva, e deve pertanto essere dichiarato il difetto asssoluto di giurisdizione (con la conseguente cassazione senza rinvio della sentenza che si sia anche implicitamente pronunciata sul merito della circolare).

Vedi altresì le sentenze n. 15817 del 12 luglio 2006; n. 530 del 16 gennaio 2001; n. 14619 del 10 novembre 2000; n. 11020 dell’8 novembre 1997; n. 11931 del 17 novembre 1995 ; nonché l’ordinanza n. 35 del 5 gennaio 2010, in questa Rassegna I/2010

37.  Sent. n. 5071 del 2 marzo 2011 TC "37. Sent. n. 5071 del 2 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 3 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Bernardi

ANCHE UNA CONCESSIONE EDILIZIA IN SANATORIA DETERMINA PLUSVALENZA TC "ANCHE UNA CONCESSIONE EDILIZIA IN SANATORIA DETERMINA PLUSVALENZA" \f C \l "2" 


Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI - PLUSVALENZA - AREE EDIFICABILI - SANATORIA DI OPERE ABUSIVE - TRASFORMA IN EDIFICABILE L’AREA - CONSEGUENZE

Il presupposto impositivo contemplato nella disposizione relativa alla tassazione delle plusvalenze è il conseguimento di una plusvalenza derivante dalla rivendita di un terreno reso intenzionalmente edificabile da un operatore economico non professionale; ciò nella normalità dei casi, avviene mediante l’ottenimento della concessione edilizia. Ma ove una legge (nel caso di specie n. 47 del 1985) consenta la sanatoria delle costruzioni realizzate senza permesso, la concessione in sanatoria, legittimando la costruzione dal punto di vista urbanistico, conferisce all’immobile la qualità giuridica e l’appetibilità commerciale quali sarebbero state se fosse stata preventivamente ottenuta la licenza, quindi inserisce l’area dell’immobile fra quelle giuridicamente idonee all’edificazione, e non sarebbe irragionevole che la plusvalenza realizzata mediante l’originaria osservanza della legge sia fiscalmente penalizzata rispetto a quella ottenuta con un ravvedimento successivo.

38. Sent. n. 5837 dell’11 marzo 2011 TC "38. Sent. n. 5837 dell’11 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 19 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Olivieri

AGEVOLAZIONI PER LA PICCOLA PROPRIETÀ CONTADINA: SI APPLICANO ANCHE ALLE SENTENZE DI USUCAPIONE TC "AGEVOLAZIONI PER LA PICCOLA PROPRIETÀ CONTADINA: SI APPLICANO ANCHE ALLE SENTENZE DI USUCAPIONE" \f C \l "2" 


Massima:

IMPOSTE SUI TRASFERIMENTI - IMPOSTA DI REGISTRO - ACQUISTI PER USUCAPIONE - AGEVOLAZIONI PER ARROTONDAMENTO DELLA PROPRIETÀ CONTADINA -COMPETONO

Le leggi n. 604/1954 e n. 246/1976 per l’arrotondamento della piccola proprietà contadina mirano a favorire tutti gli atti attraverso cui sia possibile raggiungere tale scopo; non è quindi tassativa l’elencazione degli atti agevolati contenuta nell’art. 1 di detta legge 604 e le relative agevolazioni fiscali debbono essere applicate anche alla sentenza dichiarativa di usucapione. 

NOTA:

Identica è la sentenza n. 6916 del 25 marzo 2011.  

In termini cfr. la sentenza n. 12609 del 19 maggio 2008.

In senso contrario è la sentenza n. 23900 del 19 novembre 2007.

Analoga problematica presenta l’acquisto per usucapione della così detta “prima casa”. La Corte ha escluso l’applicabilità del beneficio con sentenza n. 5447 del 29 febbraio 2008. La sentenza Cass. del 11 maggio 2007, n. 10802 - che dalla lettura della massima sembrerebbe invece affermare esplicitamente l’applicabilità dei benefici “prima casa” agli acquisiti per usucapione - in realtà non si è occupata ex professo del problema in quanto l’Amministrazione non contestava in sé il beneficio, ma solo affermava che esso discenderebbe dall’art. 16 d.l. 22 maggio 1993 n. 155, conv. con modif. dalla l. 19 luglio 1993 n. 243, e quindi da una norma successiva alla sentenza di usucapione di cui si discuteva nel caso di specie; mentre il giudice di merito aveva fatto riferimento all’art. 23 d.l. 2 marzo 1989 n. 69, conv. con modif. dalla l. 27 aprile 1989 n. 15 (e la Corte ha condiviso questa seconda tesi).

Cfr. altresì l’ordinanza n. 581 del 15 gennaio 2010 (in questa Rassegna I/2010 con nota)  secondo cui l’assoggettamento delle sentenze dichiarative dell’acquisto per usucapione all’imposta di registro secondo le disposizioni di cui all’art. 1, nota: II bis, della tariffa, parte prima, allegata al d.p.r. 26 aprile 1986 n. 131, disposta dal successivo art. 8, nota: II bis, stessa tariffa, produce l’equiparazione, agli effetti tributari, delle suddette sentenze agli atti di trasferimento a titolo oneroso, con la conseguenza che, in presenza delle condizioni richieste, anche ai provvedimenti in questione è applicabile l’imposta di registro con l’aliquota ridotta per l’acquisto della «prima casa». 

39. Sent. n. 5845 del 11 marxo 2011 TC "39. Sent. n. 5845 del 11 marxo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 1° febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. -Pres. Lupi Rel. Cirillo

SVILUPPO ITALIA SPA HA DIRITTO ALLE AGEVOLAZIONI BANCARIE TC "SVILUPPO ITALIA SPA HA DIRITTO ALLE AGEVOLAZIONI BANCARIE" \f C \l "2" 


Massima:

IMPOSTE SUI TRASFERIMENTI - IMPOSTA SOSTITUTIVA PER LE OPERAZIONI DI CREDITO - AMBITO DI APPLICAZIONE - FINANZIAMENTO CONCESSO DA INTERMEDIARIO FINANZIARIO- SPETTANZA - CASO DI SPECIE

In forza del rinvio all’art. 47 TU bancario contenuto nell’art. 107 co 7 del medesimo TU, le operazioni poste in essere dagli intermediari finanziari iscritti, ai sensi dell’art. 107 co 1 del Testo Unico bancario (Dlgs 1° settembre 1993 m. 385 e succ mod. ) nello speciale elenco tenuto dalla Banca di Italia,che esercitino ”in conformità a disposizioni legislative, statutarie od amministrative” l’attività di erogazione di finanziamenti o di prestazione di servizi previsti alle vigenti leggi di agevolazione. si applicano, nel ricorso dei requisiti oggettivi dell’ operazione indicati dall’art. 15 comma 1e 3 dpr 601/1973 (operazioni di finanziamento a medio e lungo,o termine, la cui durata contrattuale sia stabilita in più di 18 mesi), le esenzioni “dall’ imposta di bollo, dalle imposte ipotecarie e catastali e dalle tasse sulle concessioni governative previste dal medesimo art 15 dpr 601/1973 (perciò la Cassazione ritiene che Sviluppo Italia spa abbia diritto all’esenzione dall’imposta ipotecaria proporzionale su un’operazione di finanziamento garantito a ipoteca per la realizzazione di un opificio industriale) 

40. Sent. n. 5833 del 11 marzo 2011 TC "40. Sent. n. 5833 del 11 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 11 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Cirillo

NON È CONSENTITO L’ACCERTAMENTO INCIDENTALE DELLA NULLITÀ (O INOPPONIBILITÀ) DELLA SENTENZA. TC "NON È CONSENTITO L’ACCERTAMENTO INCIDENTALE DELLA NULLITÀ (O INOPPONIBILITÀ) DELLA SENTENZA." \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - IMPUGNAZIONE DELL’AVVISO DI LIQUIDAZIONE FONDATO SU UNA SENTENZA - ACCERTAMENTO INCIDENTALE DELLA INOPPONIBILITÀ DELLA SENTENZA - ESCLUSIONE

La cognizione del giudice tributario avanti cui sia impugnato un avviso di liquidazione non si può estendere “incidentalmente” sino a involgere anche la giuridica esistenza e la sorte processuale del titolo giudiziale posto a fondamento della pretesa tributaria; poiché in sede di opposizione non si possono rimuovere dall’ordinamento i provvedimenti processuali definitivi, solo perché ritenuti errati o abnormi trattandosi di situazioni deducibili (1) nel giudizio preordinato alla formazione del titolo stesso, ovvero (2) con i mezzi di impugnazione straordinari, ovvero ancora, in casi eccezionali, (3) mediante una causa autonoma di accertamento negativo come la c.d. “actio nullitatis” (sulla quale si statuisca con pronuncia atta ad assumere autorità di giudicato). È perciò inammissibile l’impugnazione dell’avviso di liquidazione in cui il ricorrente invochi la giuridica inesistenza, la nullità radicale e comunque l’inopponibilità della sentenza di merito passata in giudicato e posta a fondamento della liquidazione sostenendo che tale sentenza è stata emessa nei confronti di un soggetto non più esistente; e tale inammissibilità è rilevabile d’ufficio (nel caso di specie la società incorporante sosteneva la non opponibilità ad essa incorporante della sentenza d’appello emessa nei confronti della incorporata - dopo il venir meno di tale società per incorporazione - e che aveva riconosciuto un debito tributario dell’incorporata; secondo la incorporante era, invece, passata in giudicato la sentenza di primo grado emessa nei confronti dell’incorporata prima del suo venir meno per incorporazione)

41. Sent. n. 5837 dell’11 marzo 2011 TC "41. Sent. n. 5837 dell’11 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 19 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Terrusi

ANCHE NEL RAPPORTO TRIBUTARIO LA SENTENZA COMPORTA NOVAZIONE DEL TITOLO TC "ANCHE NEL RAPPORTO TRIBUTARIO LA SENTENZA COMPORTA NOVAZIONE DEL TITOLO" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - SENTENZA PASSATA IN GIUDICATO - ACCERTAMENTO DI UN DEBITO TRIBUTARIO - NOVAZIONE DEL TITOLO - CONSEGUENZE

La sentenza passata in giudicato con cui il giudice tributario accerta la sussistenza di un debito tributario comporta una novazione del titolo in base al quale la somma viene richiesta; come provato dal fatto che il giudice tributario ben può ridurre la pretesa erariale. Pertanto a questi debiti si applica il termine decennale di prescrizione di cui alla disposizione generale dell’art. 2953 del codice civile.

NOTA:

In relazione ad un caso di applicazione di sanzioni cfr. in termini la sentenza delle Sezioni Unite n. 25790 del 10 dicembre 2009 secondo cui il diritto alla riscossione delle sanzioni e delle imposte che abbiano formato oggetto di sentenza passata in giudicato entro il termine di dieci anni, per diretta applicazione dell’art. 2953 c.c., che disciplina specificamente ed in via generale la c.d. actio iudicati. E non assume rilievo l’argomento testuale ricavabile dalla seconda alinea del comma 3 dell’art. 20 del d.lgs. 472/1997 secondo cui l’impugnazione del provvedimento di irrogazione interrompe la prescrizione, che non corre fino alla definizione del procedimento. Il fatto che l’impugnazione interrompa il decorso del termine di prescrizione, che riprende poi il suo corso soltanto dopo un periodo di sospensione con la definizione del procedimento, non può far ritenere la sussistenza di un termine unico (quinquennale, così come previsto dall’art. 20 cit.) che riprende il suo percorso unitario dopo la parentesi giudiziaria. Invece, dopo l’interruzione, secondo la disciplina generale della prescrizione, il termine riprende a decorrere dall’inizio (art. 2945, primo comma, c.c.: “per effetto dell’interruzione s’inizia un nuovo periodo di prescrizione”); nulla esclude quindi che possa trattarsi di un termine diverso; e che, anche in questo caso, vengano meno i termini brevi di prescrizione e la prescrizione si riespanda nella dimensione decennale.

42. Sent. n. 5844 dell’11 marzo 2011 TC "42. Sent. n. 5844 dell’11 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 1° febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Olivieri

IL CRITERIO VOLUMETRICO È UN CRITERIO “A STIMA DIRETTA” TC "IL CRITERIO VOLUMETRICO È UN CRITERIO \“A STIMA DIRETTA\”" \f C \l "2" 


Massima:

CATASTO - RENDITA CATASTALE - IMMOBILI DI CATEGORIA D ED E - STIMA DIRETTA - CRITERIO VOLUMETRICO - APPLICABILITÀ

In tema di determinazione della rendita catastale dei fabbricati di categoria D ed E, il criterio volumetrico di stima ben rientra fra quelli per stima diretta.

43. Sent. n. 5843 dell’11 marzo 2011 TC "43. Sent. n. 5843 dell’11 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 1° febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Olivieri

RENDITA CATASTALE: NESSUNA DISCREZIONALITÀ DELL’AGENZIA TC "RENDITA CATASTALE: NESSUNA DISCREZIONALITÀ DELL’AGENZIA" \f C \l "2" 


Massima:

CATASTO - RENDITA CATASTALE - CRITERI LEGALI - INDEROGABILITÀ -DISCREZIONALITÀ DELL’AGENZIA - ESCLUSIONE

In tema di determinazione della rendita catastale dei fabbricati a fini fiscali, l’Agenzia del territorio, non dispone di alcun potere discrezionale nell’individuazione del saggio di interesse da applicare al capitale fondiario, al quale fa riferimento l’art. 29 del D.P.R. 1° dicembre1949 n. 1142, in quanto lo stesso deve essere determinato, anche per gli immobili classificati nei Gruppi D ed E, in misura fissa rispetto ai moltiplicatori previsti dal DM 14.12.1991, senza che assuma alcun rilievo la circostanza che, per detti immobili, la rendita deve essere determinata per stima diretta, ai sensi dell’ art. 30 del D.P.R. 1142/1949; in quanto ai fini fiscali il valore degli immobili si determina, in generale, applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, periodicamente rivalutate, i moltiplicatori previsti dal D.M. 14.12.1991, richiamato dall’art. 52 del D.P.R. 26.4.1986 n.917, dai quali appunto si ricava in senso inverso la rendita degli immobili soggetti “a stima diretta”.

NOTA:

Cfr. la sentenza della Cassazione 24 giugno 2003, n. 10037 ; “non è condivisibile la censura al criterio di determinazione della rendita catastale del fabbricato adottato dal giudice d’appello. L’ordinamento tributario attribuisce alla rendita catastale dei fabbricati una funzione strumentale immediata nell’individuazione della capacità contributiva, laddove la proprietà di un’unità immobiliare direttamente è assunta ad indice di capacità contributiva, come previsto ai fini dell’imposta comunale sugli immobili dall’art. 5, d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, ed ai fini dell’imposizione sui redditi dall’art. 34, d.p.r. 22 dicembre 1986, n. 917, mentre, laddove la capacità contributiva è correlata al valore o all’incremento di valore dell’immobile, come si verifica in materia di imposte indirette, la rendita non esplica effetti immediati, ma serve solo a delimitare il potere accertativo dell’amministrazione finanziaria, essendo la base imponibile costituita dal valore venale del bene in comune commercio (cfr.: art. 52, d.p.r. 26 aprile 1986, n. 131 - t.u. dell’imposta di registro); artt. 14 e 56, d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 346 (imposta sulle successioni e donazioni); art. 6, d.p.r.26 ottobre 1972, n. 643 (istituzione dell’imposta comunale sull’incremento di valore degli immobili). In entrambe le ipotesi il valore degli immobili, ove l’esplicazione della funzione della rendita lo presupponga, è determinato applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, periodicamente rivalutate, i moltiplicatori previsti dal primo periodo dell’ultimo comma dell’art. 52, d.p.r. n. 131186, che sono attualmente stabiliti dal d.m. 14 dicembre 1991 nella misura di cento volte per le unità immobiliari classificate nei gruppi catastali A, B e C, e di cinquanta e trentaquattro volte, rispettivamente, per quelle classificate nei gruppi D ed E. Dall’entità di tali moltiplicatori si ricava, in senso inverso, che il saggio di capitalizzazione delle rendite catastali, alla quale fa riferimento l’art. 29, r.d.l. n. 1149/49 per la determinazione del capitale fondiario è rappresentato, a seconda dei diversi gruppi, dall’1%, dal 2% e dal 3% (cfr.: Corte cost., sent. 22 aprile 1997, n. 111) e, essendo gli stessi determinati uniformemente ed autoritativamente per ciascun gruppo, nessuna discrezionalità può essere riconosciuta all’U.T.E. nella sua individuazione. In assenza di contestazione che investisse il gruppo di appartenenza o il valore di mercato dell’immobile, che, ai sensi del d.m. 20 gennaio 1990 (revisione generale degli estimi del Catasto terreni), doveva essere posto a base dell’attribuzione, non poteva essere riconosciuta al fabbricato ad uso industriale dell’intimato, quindi, una rendita catastale che eccedesse il tasso di fruttuosità del 2% sul valore stesso e l’incongruità di una diversa soluzione appare di tutta evidenza sol che si consideri che il tasso del 4% applicato dall’U.T.E. aveva comportato, a fronte di una sua stima dell’immobile in L. 757.875.000, l’astratta determinazione di un imponibile ai fini I.c.i ed I.r.pe.f. corrispondente a L. 1.515.750.000”.

L’orientamento accolto nella sentenza 10037/2003 è stato fatto proprio anche dalle sentenze della Cassazione n. 2975 del 16 febbraio 2004; n. 133 del 9 gennaio 2006 e n. 12446 del 7 luglio 2004, secondo cui “nella determinazione, ai sensi dell’art. 29 del r.d.l. n. 1142 del 1949, delle rendite catastali a destinazione industriale l’Amministrazione deve fare riferimento al tasso di fruttuosità accolto nella normativa specifica, nel caso di specie nel D.M. 14 dicembre 1991, applicabile <ratione temporis>, perciò nel caso di immobile a destinazione speciale categoria D la rendita catastale deve essere pari al 2% del valore dell’immobile stesso, e quindi correttamente il giudice tributario riduce una rendita calcolata invece sul tasso del 3%”.

44. Sent. n. 5841 dell’11 marzo 2011 TC "44. Sent. n. 5841 dell’11 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 1° febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Olivieri

SULL’IMPUGNAZIONE DEGLI ATTI DI ACCATASTAMENTO TC "SULL’IMPUGNAZIONE DEGLI ATTI DI ACCATASTAMENTO" \f C \l "2" 


Massima:

CATASTO - ATTI ATTRIBUTIVI DI RENDITA CATASTALE - IMPUGNAZIONE - TERMINI - DISCIPLINA TRANSITORIA

L’ art. 74 co. 3 della legge n. 342/2000 prevedendo, relativamente agli atti che abbiano comportato attribuzione o modificazione della rendita adottati entro il 31 dicembre 1999 e non ancora recepiti in atti impositivi dell’Amministrazione finanziaria o degli enti locali, che solo dall’avvenuta notificazione dell’avviso di liquidazione o di accertamento dell’eventuale imposta dovuta sulla base della rendita catastale attribuita, possa iniziare a decorrere il termine per proporre il ricorso di cui all’art, 2 co 3 del D.lgs n. 546/92 e succ. mod., priva di rilevanza ai fini processuali indicati , la forma di pubblicità degli atti attributivi o modificativi di rendita - mediante affissione all’albo pretorio - come disciplinata del r.d.l. 13.4.1939 n. 652 conv. in legge 11.8.1939 n. 1249, come modificato dal DL 8.4.1948 n. 514, e dai regolamento di attuazione approvato con D.P.R. 1.12.1949 n. 1142, con la conseguenza che, nel caso in cui l’atto di classamento ed attribuzione della rendita catastale sia stato pubblicato all’albo pretorio anteriormente al 31. 12.1999, il termine perentorio per la proposizione del ricorso ai sensi dell’art. 2 co 3 D.lgs n. 546/92 potrà iniziare a decorrere soltanto dalla data di notifica del primo atto impositivo che tali valori catastali abbia recepito ai fini dell’accertamento o della liquidazione della singola imposta. Pertanto, nel caso in cui anteriormente all’entrata in vigore della legge n. 342/2000 sia stato proposto ricorso avverso l’atto attributivo o modificativi della rendita, non recepito in un atto impositivo, ed il giudizio sia ancora pendente a tale data, non può farsi luogo a pronuncia di inammissibilità del ricorso per essere stato lo stesso notificato oltre il termine perentorio di cui all’art. 21 del D.lgs n. 546/1992 decorrente dall’ultimo giorno della pubblicazione dell’atto presso l’albo pretorio comunale.

45. Sent. n. 6099 del 16 marzo 2011 TC "45. Sent. n. 6099 del 16 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 21 ottobre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. D’Alonzo 

LE AGEVOLAZIONI PER IL MEZZOGIORNO BEN POSSONO ESSERE APPLICATE AD UN IMPIANTO DI SMALTIMENTO DI RIFIUTI (CON PRODUZIONE DI BIOGAS) TC "LE AGEVOLAZIONI PER IL MEZZOGIORNO BEN POSSONO ESSERE APPLICATE AD UN IMPIANTO DI SMALTIMENTO DI RIFIUTI (CON PRODUZIONE DI BIOGAS)" \f C \l "2" 


Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI - AGEVOLAZIONI PER IL MEZZOGIORNO - INIZIATIVE PRODUTTIVE - NOVITÀ - NOZIONE

Ai fini dell’applicazione del beneficio dell’esenzione decennale dall’IRPEG e dall’ILOR, concesso dagli articoli 101 e 105, D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218, il carattere della “novità imprenditoriale” deve essere giuridicamente riferito alle “strutture e .. installazioni predisposte al fine dell’esercizio dell’attività imprenditoriale nel territorio agevolato” e non pure all’ “iniziativa produttiva” 

IMPOSTE SUI REDDITI - AGEVOLAZIONI PER IL MEZZOGIORNO - INIZIATIVE PRODUTTIVE - NOZIONE - IMPIANTO SMALITIMENTO RIFIUTI

Il beneficio dell’esenzione decennale dall’IRPEG e dall’ILOR, concesso dagli articoli 101 e 105, D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218, spetta sia alle imprese produttrici di beni, sia a quelle erogatrici di servizi, perché l’art 2195.1, n. I) c.c. comprende nell’attività industriale tanto la produzione di beni quanto l’erogazione di servizi” e “per stabilimento tecnicamente organizzato  si deve intendere, non necessariamente una struttura fisica materialmente localizzata e territorialmente radicata, ma, in considerazione dell’evoluzione tecnologica e dell’organizzazione aziendale, anche tutti gli altri aspetti organizzativi dell’impresa industriale e il collegamento funzionale di essa con la realtà sociale ed economica del Mezzogiorno in modo che sia durevole il rapporto tra la sua attività economica e 1’ambito geografico sul quale essa produce i suoi effetti (pertanto non è di per sé escluso dal beneficio un impianto per lo smaltimento di rifiuti con produzioni di biogas).

46. Sent. n. 6126 del 16 marzo 2011 TC "46. Sent. n. 6126 del 16 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 3 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Didomenico 

NON SEMPRE IL PROCESSO GARANTISCE L’UNICITÀ DELL’ACCERTAMENTO TC "NON SEMPRE IL PROCESSO GARANTISCE L’UNICITÀ DELL’ACCERTAMENTO" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - GIUDICATO ESTERNO E LITISCONSORZIO NECESSARIO - APPLICAZIONE - LIMITI - CONSEGUENZE - PRINCIPIO DELLA UNICITÀ DELL’ACCERTAMENTO - LIMITI

Non sono applicabili né il principio del litisconsorzio necessario né del giudicato esterno ove a seguito dell’impugnazione di un avviso di accertamento emesso nei confronti di più venditori e di un solo acquirente, la C.T.R. dichiari la nullità dell’avviso nei confronti dei venditori per ragioni solo loro attribuibili (nella specie per avere l’avviso affermato una solidarietà fra di loro non sussistente in quanto ciascuno aveva venduto separati e specifici appezzamenti) e confermi invece l’accertamento solo nei confronti dell’acquirente (pertanto la Corte rigetta il ricorso dell’acquirente e afferma la legittimità della conseguente sussistenza di due valori diversi del medesimo bene, uno applicabile al venditore e l’altro al compratore escludendo una violazione dei principi costituzionali di cui agli art. 3 e 53 Cost). 

NOTA:

La Corte sottolinea che le sentenze delle Sezioni Unite n. 3916 del 16 giugno 2006 (in tema di giudicato esterno) e n. 1052 del 18 gennaio 2007 (in tema di litisconsorzio) hanno letteralmente ribaltato uno dei principi su cui si fondava il sistema processuale tributario, così come plasmato dal diritto vivente.

 Si dava, cioè, per scontato che nel processo tributario vigesse il principio della frammentazione dei giudizi per cui ogni singola vicenda processuale aveva un suo autonomo iter e raggiungeva un proprio esito: poteva dunque darsi una frammentarietà di pronunce su un’unica identica situazione di fatto, certo sconcertante per i soggetti coinvolti, ma utile ai fini della celerità processuale. Quest’ottica è stata rimeditata nel momento in cui, sotto la spinta dei principi di uguaglianza e della capacità contributiva, si è ritenuto di unificare la tassazione, stante l’identità del valore del bene trasferito agli effetti delle due imposte, postulata dal D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 643, art. 6 (cfr. Cass. 14696/08).

47. Sent. n. 6110 del 16 marzo 2011 TC "47. Sent. n. 6110 del 16 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 16 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Rel. D’Alonzo 

SBAGLIA IL GIUDICE CHE DISPONE L’INTEGRAZIONE DEL CONTRADDITTORIO: NON SUSSISTE LITISCONSORZIO NECESSARIO FRA CONCESSIONARIO ED ENTE IMPOSITORE TC "SBAGLIA IL GIUDICE CHE DISPONE L’INTEGRAZIONE DEL CONTRADDITTORIO: NON SUSSISTE LITISCONSORZIO NECESSARIO FRA CONCESSIONARIO ED ENTE IMPOSITORE" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - LITISCONSORZIO NECESSARIO FRA CONCESSIONARIO ED ENTE IMPOSITORE - ESCLUSIONE - CONSENGUENZE - ORDINE DI INTEGRAZIONE DEL CONTRADDITTORIO IRRILEVANZA

Poiché non sussiste alcun litisconsorzio necessario fra ente impositore e concessionario alla riscossione, deve essere cassata la sentenza di secondo grado che abbia dichiarato estinto il giudizio d’appello (e passata in giudicato la pronuncia di primo grado) per non avere l’Agenzia delle Entrate ottemperato all’ordine della C.T.R. di integrare il contraddittorio chiamando in causa il concessionario alla riscossione (cui era stato notificato il ricorso introduttivo e quindi era parte in primo grado).

48. Sent. n. 5146 del 3 marzo 2011 TC "48. Sent. n. 5146 del 3 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 13 gennaio 2011 ) della Corte Cass., Sez. I - Pres. Fioretti, Rel.Cultrera

L’ERRATA APPLICAZIONE DEL CONDONO NON È ERRORE REVOCATORIO TC "L’ERRATA APPLICAZIONE DEL CONDONO NON È ERRORE REVOCATORIO" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO - REVOCAZIONE - ERRORE REVOCATORIO - ERRATA APPLICAZIONE DEL CONDONO - ESCLUSIONE

L’errore di fatto che può dare luogo a revocazione della sentenza ai sensi dell’art. 395, n. 4, cod. proc. civ., consiste nell’erronea percezione dei fatti di causa sostanziantesi nella supposizione dell’esistenza di un fatto la cui verità risulta incontestabilmente esclusa dagli atti, o nell’esistenza di un fatto la cui verità è inconfutabilmente accertata, sempre che il fatto oggetto dell’asserito errore non abbia costituito materia del dibattito processuale su cui la pronunzia contestata abbia statuito. Il suddetto errore inoltre non può riguardare la violazione o falsa applicazione di norme giuridiche; deve avere i caratteri dell’assoluta evidenza e della semplice rilevabilità sulla base del solo raffronto tra la sentenza impugnata e gli atti o documenti di causa, senza necessità di argomentazioni induttive o di particolari indagini ermeneutiche; deve essere essenziale e decisivo, nel senso che tra la percezione asseritamente erronea da parte del giudice e la decisione emessa deve esistere un nesso causale tale che senza l’errore la pronunzia sarebbe stata diversa (perciò non è consentito al curatore fallimentare chiedere la revocazione del decreto di ammissione di un credito tributario definito mediante “condono” deducendo l’illegittimità del condono stesso a seguito dell’intervento di una sentenza della Corte costituzionale). 

49. Ord. n. 5144 del 3 marzo 2011 TC "49. Ord. n. 5144 del 3 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 15 febbraio 2011 ) della Corte Cass., Sez. I - Pres. Proto, Rel. Piccinini

ALLE SEZIONI UNITE IL “PROBLEMA DEL SABATO” TC "ALLE SEZIONI UNITE IL \“PROBLEMA DEL SABATO\”" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO IN GENERE - PROCESSO TRIBUTARIO - COMPUTO DEI TERMINI - TERMINE CHE SCADA DI SABATO - CONSEGUENZE - QUESITO ALLE SEZIONI UNITE

Si sottopone al Primo Presidente l’opportunità di devolvere alle Sezioni Unite l’interpretazione del quinto comma dell’art. 155 del codice di procedura civile (aggiunto dalla legge 263/2005) per decidere se la proroga al primo giorno seguente non festivo “ai termini per il compimento degli atti processuali svolti fuori dell’udienza che scadono nella giornata del sabato”, trovi applicazione anche ai termini relativi ad adempimenti che non debbono essere compiuti presso uffici giudiziari (nel caso di specie occorreva stabilire in quale data si fosse perfezionata una notifica a mezzo posta, per decorrenza del termine di dieci giorni di giacenza presso l’ufficio postale; la Corte d’Appello aveva ritenuto che il termine - che scadeva di sabato - fosse prorogato ope legis al lunedì successivo e che quindi il Tribunale avesse dichiarato il fallimento prima della scadenza del termine di 15 giorni dal perfezionamento della notifica del decreto di convocazione del fallendo stabilito dall’art. 15, legge fallimentare; si noti che il sabato in questione cadeva il 27 dicembre ed era preceduto dalle festività del 25 e 26).

NOTA:

Il quesito incide anche sulla materia tributaria venendo a coinvolgere la materia delle notifiche.

50. Sent. n. 6102 del 16 marzo 2011 TC "50. Sent. n. 6102 del 16 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 11 novembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Polichetti 

NOTIFICHE TRIBUTARIE: BASTA L’AFFISSIONE TC "NOTIFICHE TRIBUTARIE: BASTA L’AFFISSIONE" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - NOTIFICHE -Irreperibilità del contribuente -Affissione dell’avviso - Albo comunale -Validità - Art. 60 , D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 - Artt. 137 e 140, c.p.c.

La notificazione degli atti impositivi ai sensi dell’art. 60, D.P.R. n. 600/1973 nel Comune dove non vi è abitazione, ufficio o azienda del contribuente è correttamente eseguita laddove siano rispettate le formalità e non occorre la spedizione della raccomandata ex art. 140 c.p.c..

51. Sent. n. 6114 del 16 marzo 2011 TC "51. Sent. n. 6114 del 16 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 4 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Terruso

SE IL CONTRIBUENTE ELEGGE DOMICILIO È NULLA LA NOTIFICA IN QUASIASI ALTRO LUOGO TC "SE IL CONTRIBUENTE ELEGGE DOMICILIO È NULLA LA NOTIFICA IN QUASIASI ALTRO LUOGO" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - NOTIFICHE - FUNZIONE - PRINCIPI ISPIRATORI - PRESA DI CONOSCENZA DA PARTE DEL DESTINATARIO

In ambito tributario, la funzione propria della notificazione - di dirigerne l’oggetto verso il destinatario e di metterglielo a disposizione in modo da provocarne la presa di conoscenza - è, stante l’effetto che ne discende in rapporto all’atto contenente una pretesa impositiva, amplificata nel segno della maggiore garanzia di conoscenza effettiva. E infatti l’art. 6 dello statuto del contribuente (legge 27.7.2000, n. 212), impone all’amministrazione finanziaria di assicurare l’effettiva conoscenza da parte del contribuente degli atti a lui destinati. Con la locuzione ‘effettiva conoscenza”, il legislatore non ha però inteso garantire al contribuente l’assoluta certezza della conoscenza, avendo la disciplina della notificazione da sempre legato a essa la conoscibilità legale, così come palesato, nello specifico, dalla previsione di chiusura del citato art. 6, 1° co., secondo cui “restano ferme le disposizioni in materia di notifica degli atti tributari’. E tuttavia non coglierebbe il significato della previsione concludere che essa, facendo salve le disposizioni sulla notificazione, si riferisce esclusivamente agli atti per i quali il legislatore non prevede il procedimento notificatorio sebbene una mera comunicazione. La corretta esegesi del 1° co. dell’art. 6 resta nel senso che esso intende assicurare l’effettiva conoscenza di tutti gli atti destinati al contribuente, ancorché restino ferme le disposizioni in materia di notifica.

PROCESSO TRIBUTARIO - NOTIFICHE - FUNZIONE - ELEZIONE DI DOMICILIO DA PARTE DEL CONTRIBUENTE - CONSEGUENZE

In caso di elezione di domicilio dal parte del contribuente, nel comune di domicilio fiscale, ai fini della notificazione degli atti e degli avvisi che lo riguardano, ai sensi dell’art. 60, 1° co., lett. d), del d.p.r. 600/73, la notificazione al domicilio eletto è, per l’amministrazione fiscale, obbligatoria; pertanto è invalida la notificazione dell’atto impositivo eseguita in luogo diverso dal domicilio eletto; rimanendo la possibilità di notifica ex art. 140 c.p.c. relegata al solo caso in cui le relative condizioni si realizzino. Ciò in quanto dall’inciso di apertura dell’art. 60 del d.p.r. n. 600/73 si desume che la struttura portante della notificazione degli atti tributari è sì retta dalle norme stabilite dagli artt. 137 e seg. c.p.c., ma così come integrate e modificate dai successivi incisi, e quindi anche mercé la prevista facoltà del contribuente di eleggere domicilio presso una persona o un ufficio nel comune del proprio domicilio fiscale in vista della “notificazione degli atti o degli avvisi che lo riguardano”. Mentre, diversamente opinando, della previsione speciale ex art. 60, 1° co., lett. d), del d.p.r. n. 600/73 andrebbe ritenuta la sostanziale inutilità, ove all’amministrazione fosse poi consentito di non tenere in alcun conto il fatto, dal contribuente debitamente comunicato, dell’avvenuta elezione di un ben determinato luogo di ricezione degli atti e/o degli avvisi, pur sempre compreso nel comune di domicilio fiscale.

PROCESSO TRIBUTARIO - NULLITÀ DELLA NOTIFICA DELL’ATTO IMPOSITIVO - CONSEGUENZE 

La nullità della notifica dell’atto impositivo comporta l’invalidità derivata degli atti conseguenti, e cioè, in primo luogo, della cartella esattoriale. Pertanto l’invalidità della notifica dell’atto impositivo può essere dedotta, sia come vizio proprio di tale atto, sia come vizio del procedimento, dal quale deriva l’invalidità degli atti successivi, nell’ambito dell’impugnazione di questi ultimi.

NOTA:

Identica è la sentenza 6113

52. Sent. n. 6115 del 16 marzo 2011 TC "52. Sent. n. 6115 del 16 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 25 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Didomenico

sulla decadenza dai benefici fiscali per l’acquisto della piccola proprietà contadina TC "sulla decadenza dai benefici fiscali per l’acquisto della piccola proprietà contadina" \f C \l "2" 


Massima:

AGRICOLTURA - PICCOLA PROPRIETÀ CONTADINA - AGEVOLAZIONI TRIBUTARIE - Decadenza ai sensi dell’art. 7, primo comma della legge n. 604 del 1954 -Presupposti - TassativitÀ delle previste eccezioni - Conseguenze - Trasferimento del fondo da uno dei compoprietari a favore degli altri membri della medesima famiglia coltivatrice, per sopravvenuta inabilitÀ al lavoro dell’alienante - OperativitÀ della decadenza

L’art. 7, primo comma, della legge 6 agosto 1954, n. 604, come integrato dall’art. 28, primo comma, della legge 26 maggio 1965, n. 590, là dove prevede la decadenza dalle agevolazioni fiscali relative all’acquisto della piccola proprietà contadina nell’ipotesi di avvenuta alienazione del fondo prima del decorso di dieci anni, non ammette eccezioni soggettive o di altro genere, al di fuori di quelle esplicitamente previste dalla legge stessa; detta decadenza, pertanto, opera anche nell’ipotesi in cui il trasferimento della proprietà sia stato compiuto da uno dei comproprietari a favore degli altri, membri della medesima famiglia coltivatrice, per sopravvenuta inabilità al lavoro dell’alienante.

NOTA:

Cfr. Cass. 26 ottobre 2001 , n. 13219: Cass. 29 gennaio 2001 n. 1226 

Si veda la sentenza n. 1546 del 3 febbraio 2003: la decadenza dalle agevolazioni tributarie a favore della piccola proprietà contadina che, a norma dell’art. 7 della legge 6 agosto 1954, n. 604, colpisce l’acquirente il quale, prima del termine decennale stabilito, "aliena volontariamente" il bene acquistato, si verifica anche nel caso in cui l’alienazione sia disposta dall’erede del beneficiario. Poichè l’erede succede al de cuius a titolo universale, subentrando anche nella specifica situazione giuridica soggettiva passiva di divieto di alienazione del bene nel detto termine, a nulla rileva che la vendita sia stata determinata dall’impossibilità per l’erede di provvedere alla coltivazione del fondo, potendo costituire causa di forza maggiore escludente la decadenza soltanto un evento che agisca in senso assoluto ed oggettivo, come causa esterna non imputabile al contribuente.

L’art. 7, primo comma, della legge 6 agosto 1954, n. 604, come integrato dall’art. 28, primo comma, della legge 26 maggio 1965, n. 590, là dove prevede la decadenza dalle agevolazioni fiscali relative all’acquisto della piccola proprietà contadina nell’ipotesi di avvenuta alienazione del fondo prima del decorso di dieci anni, non ammette eccezioni soggettive o di altro genere, al di fuori di quelle esplicitamente previste dalla legge stessa; detta decadenza, pertanto, opera anche nell’ipotesi in cui il trasferimento della proprietà sia stato compiuto da uno dei comproprietari a favore degli altri, membri della medesima famiglia coltivatrice, per sopravvenuta inabilità al lavoro dell’alienante (Cass. 26 ottobre 2001 , n. 13219; Cass. 29 gennaio 2001 n. 1226, nel caso di specie un maso era stato ceduto dal padre al figlio).

Decade dalle agevolazioni concesse in sede di acquisto di fondi rustici l’erede del coltivatore diretto defunto che venda il terreno e non rileva che questa vendita sia cagionata dalla impossibilità per l’erede stesso minorenne di provvedere alla coltivazione del fondo (Cass. 14 agosto 1992, n. 9580). In base alla sentenza della Cassazione civile n. 503 del 16 gennaio 1992 , non decade invece dalle agevolazioni concesse in sede di acquisto di fondi rustici il coltivatore diretto che muoia prima che sia decorso un decennio dall’acquisto. Secondo la sentenza della Cassazione n. 8803 del 21 luglio 1992 non decade dalle agevolazioni concesse in sede di acquisto di fondi rustici il coltivatore diretto che perda la disponibilità del terreno a seguito di trasferimento coattivo disposto nell’ambito di una esecuzione civile per mancato pagamento di un debito.

53. Sent. n. 6609 del 23 marzo 2011 TC "53. Sent. n. 6609 del 23 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 18 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Valitutti

INTEGRAZIONE DELLA DENUNCIA E DOVERI DELL’AMMINISTRAZIONE TC "INTEGRAZIONE DELLA DENUNCIA E DOVERI DELL’AMMINISTRAZIONE" \f C \l "2" 


Massima:

DICHIARAZIONI TRIBUTARIE - DENUNCIA DI SUCCESSIONE - INTEGRAZIONE - CONSENGUENTI DOVERI DELLA P.A.

La denuncia di successione può essere integrata e modificata anche dopo la scadenza del termine per la presentazione della denuncia e se questa integrazione sopravviene prima dell’emissione dell’avviso di liquidazione l’Amministrazione deve tenerne conto ai fini della liquidazione stessa (mentre ove la dichiarazione integrativa sopraggiunga dopo la notifica dell’avviso di liquidazione il contribuente dovrà far valere i suoi effetti in sede contenziosa)

54. Sent. n. 6426 del 21 marzo 2011 TC "54. Sent. n. 6426 del 21 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 23 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Rel. Cappabianca

LA CASSAZIONE PER NON AVALLARE UN’EVASIONE SANA L’ATTO IRREGOLARE TC "LA CASSAZIONE PER NON AVALLARE UN’EVASIONE SANA L’ATTO IRREGOLARE" \f C \l "2" 


Massima:

PRINCIPIO DELLA SANATORIA PER RAGGIUNGIMENTO DELLO SCOPO - AVVISO DI ACCERTAMENTO - EMESSO NEI CONFRONTI DI SOGGETTO NON PIÙ ESISTENTE - SANABILITÀ  

Costituisce principio consolidato, che consente il rigetto in camera di consiglio ex art. 375 c.p.c. del ricorso del contribuente, l’affermazione secondo cui la sanatoria per il raggiungimento dello scopo di atti invalidi è principio generale che, enunciato espressamente per gli atti processuali dall’art. 156, terzo comma, cod. proc. civ., è applicabile agli atti amministrativi anche di imposizione tributaria. E tale sanatoria trova applicazione nel caso in cui l’avviso di accertamento sia emesso (erroneamente) nei confronti della società incorporata ormai estinta, ma sia impugnato dalla società incorporante che così mostri di essere stata in grado di intendere e comprendere a chi si riferiva l’atto.

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 6347 del 10 marzo 2008

La sentenza in rassegna conduce alle estreme conseguenze il principio della sanatoria per raggiungimento dello scopo, in quanto non viene sanata una notifica irregolare, bensì un atto intrinsecamente irregolare; e non per errata indicazione del soggetto impositore, bensì per essere stato emesso nei confronti di un soggetto non più esistente.

Ha evidentemente prevalso nei giudici il timore di avallare un’evasione tributaria. 

55. Sent. n. 6612 del 23 marzo 2011 TC "55. Sent. n. 6612 del 23 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 18 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Cosentino 

IMPOSTA SULLE SUCCESSIONI: L’INVENTARIO DEVE ESSERE REGOLARE TC "IMPOSTA SULLE SUCCESSIONI: L’INVENTARIO DEVE ESSERE REGOLARE" \f C \l "2" 


Massima:

 IMPOSTA SULLE SUCCESSIONI - INVENTARIO - INCOMPLETEZZA - BASE IMPONIBILE - ATTIVO EREDITARIO - DENARO, GIOIELLI, MOBILIA - Art. 9, secondo comma, del d.lgs. n. 346 del 1990 - Presunzione di esistenza - Prova contraria - Inventario redatto in conformità degli artt. 769 e ss. cod. proc. civ. - Requisiti - Completezza - Apposizione dei sigilli - Necessità - Limiti 

In tema di imposta di successione, l’osservanza delle forme e dei termini per la redazione dell’inventario prescritto dall’art. 9, comma secondo, del d.lgs. 31 ottobre 1990, n. 346, non risponde alla finalità di limitare la responsabilità patrimoniale degli eredi per i debiti del "de cuius", ma a quella di fissare un sistema probatorio per la ricostruzione della consistenza dell’eredità devoluta: avuto riguardo a tale esigenza, nonché all’espresso richiamo degli artt. 769 e ss. cod. proc. civ. da parte della norma in esame, l’inventario, per poter vincere la presunzione di esistenza di denaro, gioielli e mobilia nell’attivo ereditario, dev’essere quindi valido sostanzialmente e formalmente, e cioè dev’essere completo (ossia comprendere realmente tutti i beni facenti parte dell’attivo relitto), nonchè redatto secondo il regime formale dettato in via generale per tutti gli inventari, ed in particolare per quelli del corrispondente tipo, onde quello afferente all’accettazione beneficiata dell’eredità dev’essere stato preceduto dall’adempimento della preventiva sigillazione, quando questa sia prescritta a pena d’invalidità dell’inventario. 

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 15532 del 7 luglio 2006 

56. Sent. n. 6606 del 23 marzo 2011 TC "56. Sent. n. 6606 del 23 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 20 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. D’Alessandro

CONFERIMENTI IN NATURA: LA CORTE EUROPEA SOCCORRE I NOTAI TC "CONFERIMENTI IN NATURA: LA CORTE EUROPEA SOCCORRE I NOTAI" \f C \l "2" 


Massima:

IMPOSTA DI REGISTRO - CONFERIMENTI IN NATURA - IMPOSTA PRINCIPALE - CONSEGUENZE - RESPONSABILITÀ DEL NOTAIO - LIMITI A SEGUITO DI SENTENZA DELLA CORTE EUROPEA 

In caso di aumento di capitale effettuato mediante conferimenti in natura, e perciò da sottoscriversi contestualmente alla deliberazione, l’art. 27, quinto comma, del D.P.R. n. 131 del 1986 stabilisce che una volta intervenuta l’omologazione, l’atto è soggetto all’imposta (principale) nella misura indicata dalla tariffa. Trattandosi di imposta principale e non complementare sussiste l’obbligo solidale per l’imposta del Notaio rogante. Mentre, ai sensi dell’art. 57, secondo comma, del D.P.R. n. 131 del 1986, «la responsabilità dei pubblici ufficiali non si estende al pagamento delle imposte complementari e suppletive”. La responsabibilità del Notaio deve però essere valutata alla stregua della sentenza della Corte di Giustizia Europea che, in risposta ai quesiti sottopostile dalla Cassazione (nell’ambito della controverisa), pur ritenendo compatibile con la direttiva 69/335, come successivamente modificata, la responsabilità solidale del Notaio rogante per il pagamento dell’imposta sui conferimenti, ha, affermato, che è necessario che «sia mantenuta la connessione fra la riscossione dell’imposta menzionata e il conferimento effettivo dei beni alla società beneficiaria», cosicché «lo Stato membro interessato non potrà richiedere il pagamento dell’imposta sui conferimenti fintantoché il conferimento in parola non rivesta carattere certo”.

NOTA:

Con la sentenza 1° luglio 2010, causa C-35/09 la Corte di giustizia UE, Seconda Sezione ha affermato: 1) gli artt. 4, n. 1, lett c), e 5, n. 1, lett. a), della direttiva del Consiglio 17 luglio 1969, 69/335/CEE, concernente le imposte indirette sulla raccolta di capitali, come modificata dalla direttiva del Consiglio 10 giugno 1985, 85/303/CEE, devono essere interpretati nel senso che non ostano a che uno Stato membro designi la registrazione dell’atto di aumento del capitale di una società come l’elemento che precisa il momento in cui interviene il fatto generatore dell’imposta sui conferimenti, purché sia mantenuta la connessione fra la riscossione dell’imposta menzionata e il conferimento effettivo dei beni alla società beneficiaria. Se, al momento del rogito dell’atto di cui trattasi, il conferimento effettivo dei beni non è ancora stato operato e se non è certo che detto conferimento avverrà, lo Stato membro interessato non potrà richiedere il pagamento dell’imposta sui conferimenti fintantoché il conferimento in parola non rivesta carattere certo. Il principio di effettività deve essere interpretato nel senso che osta ad una normativa nazionale che restringe, dinanzi ai giudici tributari, i mezzi di prova della mancanza dell’effettivo conferimento per l’aumento di capitale deliberato da una società alla presentazione di una sentenza civile, passata in giudicato e che dichiara la nullità o annulla l’atto di registrazione, cosicché l’imposta sui conferimenti deve, in ogni caso, essere versata e il suo rimborso può avere luogo unicamente a fronte della produzione di tale sentenza civile. 2) La direttiva 69/335, come modificata dalla direttiva 85/303, deve essere interpretata nel senso che non osta a che uno Stato membro preveda la responsabilità solidale del pubblico ufficiale che ha redatto o ricevuto l’atto di aumento del capitale sociale, purché detto pubblico ufficiale disponga del diritto di esercitare un’azione di regresso nei confronti della società beneficiaria del conferimento.

57. Sent. n. 6613 del 23 marzo 2011 TC "57. Sent. n. 6613 del 23 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 24 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Botta

AGEVOLAZIONI PRIMA CASA ED ACQUISTO DI PIÙ UNITÀ IMMOBILIARI TC "AGEVOLAZIONI PRIMA CASA ED ACQUISTO DI PIÙ UNITÀ IMMOBILIARI" \f C \l "2" 


Massima:

IMPOSTE SUI TRASFERIMENTI - AGEVOLAZIONI “PRIMA CASA” - ACQUISTO DI PIÙ UNITÀ IMMOBILIARI - UNICA ABITAZIONE - ONERE DELLA PROVA - INCOMBE SULL’ACQUIRENTE - CONSEGUENZE

Spetta al contribuente fornire la prova che più unità immobiliari sono destinate a costituire un’unica “prima abitazione” per l’acquirente e che nel loro insieme queste unità non determinano la qualificazione di “abitazione di lusso”. Ove queste indicazioni facciano difetto l’Amministrazione può legittimamente applicare l’imposta con avviso di liquidazione sulla base del valore catastale, se tale criterio sia stato accettato dal contribuente nell’atto di acquisto.

58. Sent. n. 3982 del 17 febbraio 2011 TC "58. Sent. n. 3982 del 17 febbraio 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 16 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cappabianca, Rel. Di Blasi

L’AGENZIA DI RECAPITI NON SERVE PER LE NOTIFICHE TC "L’AGENZIA DI RECAPITI NON SERVE PER LE NOTIFICHE" \f C \l "2" 


Massima:

CONTENZIOSO TRIBUTARIO - PROCEDIMENTO - IN GENERE - Notificazione a mezzo posta - Validità - Condizioni - Agenzia privata di recapito - Validità - Esclusione 

In tema di notificazione degli avvisi di accertamento, quando il legislatore prescrive, per l’esecuzione di una notificazione il ricorso alla "raccomandata con avviso di ricevimento", non può che fare riferimento al cosiddetto servizio postale universale fornito dall’Ente Poste su tutto il territorio nazionale, con la conseguenza che, qualora tale adempimento sia affidato ad un’agenzia privata di recapito, esso non è conforme alla formalità prescritta dall’art. 140 cod. proc. civ. e, pertanto, non è idoneo al perfezionamento del procedimento notificatorio. 

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 11095 del 7 maggio 2008 

59. Sent. n. 6898 del 25 marzo 2011 TC "59. Sent. n. 6898 del 25 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 14 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Ferrara

IVA ALL’ESPORTAZIONE ED OPERAZIONI TRIANGOLARI TC "IVA ALL’ESPORTAZIONE ED OPERAZIONI TRIANGOLARI" \f C \l "2" 


Massima:

TRIBUTI ERARIALI INDIRETTI - IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO (I.V.A.) - TERRITORIALITÀ DELL’IMPOSTA - CESSIONI ALL’ESPORTAZIONE, OPERAZIONI ASSIMILATE, SERVIZI INTERNAZIONALI O CONNESSI - Operazioni triangolari - Qualifica come cessioni all’esportazione esenti da IVA - Condizioni - Trasporto dei beni all’estero - Accordo tra cedente e cessionario residenti nello Stato fin dall’origine dell’operazione - Necessità 

Un’operazione triangolare (così chiamata per la presenza di un cedente e di un cessionario residente nello Stato e di un terzo, destinatario della merce, residenti all’estero), per essere considerata come cessione all’esportazione, esente da IVA ai sensi dell’art. 8, lett. a) del D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633, non presuppone necessariamente che vi sia la prova che il trasporto all’estero sia avvenuto a cura e nome del cedente, quanto piuttosto che, fin dalla sua origine e nella sua rappresentazione documentale, sia stata voluta come cessione nazionale in vista del trasporto a cessionario residente all’estero, nel senso che tale destinazione sia riferibile alla comune volontà degli originari contraenti. 

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 6114 del 13 marzo 2009 

60. Sent. n. 6934 del 25 marzo 2011 TC "60. Sent. n. 6934 del 25 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 3 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Cirillo

TOCCA AL CONTRIBUENTE - SE GLI CONVIENE - PROVARE (CONTRO LE RISULTANZE ANAGRAFICHE) CHE RISIEDE IN ITALIA TC "TOCCA AL CONTRIBUENTE - SE GLI CONVIENE - PROVARE (CONTRO LE RISULTANZE ANAGRAFICHE) CHE RISIEDE IN ITALIA" \f C \l "2" 


Massima:

IMPOSTE IN GENERE - CONTRIBUENTE ISCRITTO ALL’ANAGRAFE DEI CITTADINI ALL’ESTERO - PROVA DELLA EFFETTIVA RESIDENZA IN ITALIA - DEDUZIONE DA PARTE DEL CONTRIBUENTE - ONERE DELLA PROVA

In base al principio dell’unicità del domicilio (art. 43 c.c.) si deve presumere che chi si sia iscritto all’anagrafe degli italiani all’estero ed abbia dichiarato la residenza all’estero non risieda in Italia, e tocca al contribuente fornire la prova in senso contrario (nel caso di specie la contribuente sosteneva di essere residente in Italia e non nel principato di Monaco invocando l’applicazione della minor ritenuta d’acconto sui dividendi riconosciuta ai residenti in Italia).

NOTA:

Contrariamente al solito, qui al contribuente giovava risultare residente in Italia.

61. Sent. n. 6938 del 25 marzo 2011 TC "61. Sent. n. 6938 del 25 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 24 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Parmeggiani

IL GIUDICE NEL VALUTARE LA BASE IMPONIBILE DEVE UTILIZZARE I CRITERI DEDOTTI DALLE PARTI TC "IL GIUDICE NEL VALUTARE LA BASE IMPONIBILE DEVE UTILIZZARE I CRITERI DEDOTTI DALLE PARTI" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - POTERI DEL GIUDICE DI MERITO - DETERMINAZIONE DELLA BASE IMPONIBILE - LIMITI - UTILIZZAZIONE DI CRITERI NON ENUNCIATI NELL’ATTO IMPOSITIVO - VIZIO DELLA SENTENZA

Il giudice di merito che a seguito dell’accoglimento del ricorso debba procedere ad una propria valutazione della base imponibile, deve però avvalersi dei criteri enunciati nell’atto di accertamento e non può operare con criteri propri giungendo a conclusioni avulse dalle tesi esposte dalle parti in causa.

62. Sent. n. 6908 del 25 marzo 2011 TC "62. Sent. n. 6908 del 25 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 20 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. D’Alessandro

È UNA FORTUNA PER IL CLIENTE SE IL COMMERCIALISTA HA LO STUDIO NELL’ABITAZIONE TC "È UNA FORTUNA PER IL CLIENTE SE IL COMMERCIALISTA HA LO STUDIO NELL’ABITAZIONE" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PROVE - PROVE ACQUISITE NELL’ABITAZIONE - STUDIO DI UN COMMERCIALISTA - AUTORIZZAZIONE DEL PROCURATORE DELLA REPUBBLICA - NECESSITÀ 

La perquisizione di uno studio professionale nei cui locali il professionista (nella specie commercialista)  abbia (anche) la residenza e quindi richiede l’autorizzazione del Procuratore della Repubblica in forza del secondo comma dell’art. 52 del D.P.R. n. 633 del 1972, ed ove tale autorizzazione manchi gli atti acquisiti nel corso della perquisizione illegittima non sono utilizzabili (la sentenza di merito, confermata dalla Cassazione, aveva accolto il ricorso di una società contro un avviso di irrogazione di sanzioni per infedele dichiarazione, ritenendo illegittima, ex art. 52 D.P.R. n. 633 del 1972, l’acquisizione della documentazione su cui la rettifica si fondava in quanto avvenuta presso l’abitazione-studio di un commercialista senza l’autorizzazione del procuratore della Repubblica).

NOTA:

Si veda la sentenza n. 2804 del 5 febbraio 2011 (in questa Rassegna II/2011 con relativa nota)

63. Sent. n. 6914 del 25 marzo 2011 TC "63. Sent. n. 6914 del 25 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 12 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. -Pres. Plenteda, Rel. Ferrara

IL VALORE DI UNA CUBATURA SI PUÒ  DEDURRE DAL VALORE DEGLI EDIFICI TC "IL VALORE DI UNA CUBATURA SI PUÒ  DEDURRE DAL VALORE DEGLI EDIFICI" \f C \l "2" 


Massima:

IMPOSTE SUI TRASFERIMENTI - BASE IMPONIBILE - VALUTAZIONE - CRITERIO COMPARATIVO - VALORE DI UNA CUBATURA - CRITERI

È legittima la valutazione di un diritto immobiliare operata attraverso il metodo comparativo con il valore accertato in relazione al trasferimento di immobili similari anche quando negli atti assunti come elemento di comparazione si trasferivano diritti diversi (nel caso di specie nell’atto oggetto di imposizione era stata trasferita una cubatura edificabile mentre negli atti comparati era trasferito il diritto di proprietà).

64. Sent. n. 6913 del 25 marzo 2011 TC "64. Sent. n. 6913 del 25 marzo 2011" \f C \l "1" 
 (emessa il 4 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Bernardi

LA DEFINITIVITÀ DELL’ACCERTAMENTO DEI REDDITI NON SI ESTENDE ALL’ACCERTAMENTO IVA TC "LA DEFINITIVITÀ DELL’ACCERTAMENTO DEI REDDITI NON SI ESTENDE ALL’ACCERTAMENTO IVA" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - IMPUGNAZIONE DI ACCERTAMENTO IVA - EFFETTI DELLA DEFINITIVITÀ DELL’ACCERTAMENTO DEI REDDITI

La definitività dell’avviso di accertamento per le imposte dei redditi non si estende all’analogo accertamento emesso per l’IVA; ma soltanto gli argomenti utilizzati a sostegno del primo accertamento potranno essere considerati nella valutazione del secondo. Deve perciò essere cassata la sentenza di merito che faccia discendere la legittimità ed efficacia dell’avviso IVA dalla definitività di quello relativo al reddito. 

NOTA:

Cfr. la sentenza n. 3954 del 18 febbraio 2011

65. Sent. n. 6926 del 25 marzo 2011 TC "65. Sent. n. 6926 del 25 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 20 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Plenteda, Rel. Cirillo

LA CASSAZIONE PUÒ  COMPENSARE LE SPESE DEL GIUDIZIO DI MERITO TC "LA CASSAZIONE PUÒ  COMPENSARE LE SPESE DEL GIUDIZIO DI MERITO" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - COMPENSAZIONE DELLE SPESE - DISPOSTA DAL GIUDICE DI MERITO CON MOTIVAZIONE INFONDATA- POTERI DELLA CASSAZIONE

La declaratoria d’incostituzionalità della disposizione contenuta nell’art. 46, co. 3, d.Lgs. 546 del 1992 (sent. n.274 del 2005), ha reso applicabile, quanto alla regolamentazione delle spese del giudizio estinto per cessazione della materia del contendere, la generale previsione dell’art. 15 del medesimo D.Lgs., compresa la possibilità (per effetto del rinvio in esso contenuto) di compensazione delle stesse nel concorso delle condizioni previste dal comma 2 dell’art. 92 c.p.c. Esclusa quindi la compensazione “ope legis”, dichiarata dal giudice di merito la Cassazione può disporre la compensazione delle spese di lite ai sensi dell’art. 15, primo comma, del medesimo D.Lgs., in quanto ragionevole all’esito di una valutazione complessiva della lite che bene può essere fatta ai sensi dell’art. 384 c.p.c.

66. Sent. n. 6925 del 25 marzo 2011 TC "66. Sent. n. 6925 del 25 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 20 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. -Pres. Plenteda, Rel. Cirillo

LE AGEVOLAZIONI PER I BENI MOBILI NON SI ESTENDONO AL DENARO TC "LE AGEVOLAZIONI PER I BENI MOBILI NON SI ESTENDONO AL DENARO" \f C \l "2"  



Massima:

AGEVOLAZIONI FISCALI - AGEVOLAZIONI PER IL CONFERIMENTO A SOCIETÀ A CAPITALE PUBBLICO - SOMME IN DENARO - APPLICABILITÀ - ESCLUSIONE

L’art. 13 bis del DL. n. 6/1991 convertito, con modifiche, nella legge n.80/1991, deve essere interpretato in conformità alla lettera della norma che prevede agevolazioni fiscali solo per il trasferimento a società a partecipazione pubblica, di beni mobili ed immobili con implicita esclusione dei conferimenti in danaro, non essendo possibile un’interpretazione di tipo analogico, in quanto le norme agevolative fiscali quali norme di stretta interpretazione, sono norme speciali ai sensi dell’art.14 delle preleggi.

67. Sent. n. 6924 del 25 marzo 2011 TC "67. Sent. n. 6924 del 25 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 20 gennaio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Plenteda, Rel. Cirillo

NULLA LA NOTIFICA ALL’ (EX) COMMISSARIO LIQUIDATORE TC "NULLA LA NOTIFICA ALL’ (EX) COMMISSARIO LIQUIDATORE" \f C \l "2" 


Massima:

SOCIETÀ COOPERATIVE - LIQUIDAZIONE - CONCLUSIONE DELLA PROCEDURA - NOTIFICA DI UN AVVISO DI ACCERTAMENTO ALL’ (EX) COMMISSARIO LIQUIDATORE - NULLITÀ - CONSEGUENZE

Una volta chiusa la procedura di liquidazione (art. 213 l.f.), cancellata la società cooperativa (art. 2456 c.c. nel testo originario) e depositati i libri (art. 2457 c.c. originario prima del d.lgs. 17 gennaio 2003, n.) non residua più alcuna attribuzione in capo all’ex commissario liquidatore, al quale dunque non può essere notificato alcunché in rappresentanza della soc. coop. Perciò, viene cassata la sentenza di merito e decidendo ex art. 384 c.p.c., la Corte dichiara nulla la notifica dell’accertamento effettuata nel 2002 all’ex commissario liquidatore della coop. venditrice in l.c.a., già cancellata dal R.I. sin dal 2001 (esorbita dagli stretti limiti di cognizione della vertenza, il tema più generale se la chiusura della liquidazione coatta amministrativa realizza una fattispecie estintiva della soc. coop., atteso che la procedura impedisce la prosecuzione dell’attività sociale, ovvero se valga “ratione temporis”, anteriormente al 1° gennaio 2004, il principio secondo cui la società non può ritenersi estinta a seguito della sua cancellazione dal registro delle imprese, fin quando sono pendenti rapporti giuridici).

68. Sent. n. 6910 del 25 marzo 2011 TC "68. Sent. n. 6910 del 25 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 20 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Virgilio

LE UNITÀ SANITARIE PAGANO L’IRPEG SULLA RENDITA CATASTALE DEGLI IMMOBILI TC "LE UNITÀ SANITARIE PAGANO L’IRPEG SULLA RENDITA CATASTALE DEGLI IMMOBILI" \f C \l "2" 


Massima:

TRIBUTI DIRETTI - IMPOSTA SUL REDDITO DELLE PERSONE GIURIDICHE (I.R.P.E.G.) - ENTI NON COMMERCIALI - ULSS - REDDITO IMPONIBILE - Reddito prodotto dagli immobili strumentali - Art. 40, comma primo, del d.P.R. n. 917 del 1986 - Applicabilità - Esclusione - Fondamento - Questione di legittimità costituzionale - Manifesta infondatezza - Fattispecie in tema di immobili strumentali di Ussl 

In tema di Irpeg, l’art. 88, comma secondo, lett. c), del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 dispone che l’esercizio di attività previdenziali, assistenziali e sanitarie da parte di enti pubblici istituiti esclusivamente a tal fine non costituisce esercizio di attività commerciale; pertanto, il reddito fondiario degli immobili strumentali utilizzati in relazione a tali attività non subisce la "trasformazione" in reddito d’impresa ex art. 40, primo comma, del D.P.R. n. 917 del 1986, con la conseguenza che il reddito complessivo va determinato sommando i vari redditi, compresi quelli fondiari, come espressamente dispone l’art. 108 del D.P.R. citato. Ne consegue la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale di quest’ultimo articolo, sollevata in riferimento agli artt. 32 (trattandosi nella specie di immobili strumentali dell’Ulss, già Usl) e 53 Cost. posto che gli immobili in questione non producono reddito d’impresa.

NOTA:

Cfr. le sentenze della Cassazione n. 19138 del 7 settembre 2010 e n. 28176 del 26 novembre 2008.

69. Sent. n. 6906 del 25 marzo 2011 TC "69. Sent. n. 6906 del 25 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 15 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Giacalone

SONO UN GUAIO LE MOVIMENTAZIONI BANCARIE NON GIUSTIFICATE TC "SONO UN GUAIO LE MOVIMENTAZIONI BANCARIE NON GIUSTIFICATE" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PROVA - MOVIMENTAZIONE BANCARIA - MODALITÀ DI VALUTAZIONE 

L’art. 32 del D.P.R. 600/1973, con riferimento ai movimenti di un conto corrente bancario riconducibili ad un’attività d’impresa, impone di considerare come ricavi non solo le operazioni attive, ma anche quelle passive; perciò non applica correttamente la norma il giudice di merito che conteggi le operazioni attive come ricavi ed escluda dal conteggio le operazioni passive, considerandole come spese non deducibili in difetto della prova dell’inerenza alla gestione dell’impresa; senza però utilizzarle come componenti attive del reddito . 

NOTA:

Identica è la sentenza 6907. Criteri diversi sono applicabili in materia penale cfr. in questa stessa Rassegna la sentenza 27 gennaio 2011- 6 marzo 2011, n. 8982

70. Ord. n. 6806 del 23 marzo 2011 TC "70. Ord. n. 6806 del 23 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 10 marzo 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Rel. Lupi 

DEDUZIONE ILOR ED INDIVIDUAZIONE DELL’ATTIVITÀ PREVALENTE DEL SOCIO TC "DEDUZIONE ILOR ED INDIVIDUAZIONE DELL’ATTIVITÀ PREVALENTE DEL SOCIO" \f C \l "2" 


TRIBUTI LOCALI (COMUNALI, PROVINCIALI, REGIONALI) - IMPOSTA LOCALE SUI REDDITI (I.L.O.R.) - BASE IMPONIBILE - DEDUZIONI - Società di persone - Deduzione ex art. 120, comma quarto, del d.P.R. n. 917 del 1986 - Spettanza - Condizioni - Prevalenza dell’opera prestata dal socio nell’impresa - Accertamento - Contemporaneo svolgimento dell’attività di amministratore - Riferimento all’impegno profuso - Necessità - Corrispettivo economico - Valore presuntivo - Prova contraria - Ammissibilità. 

In tema di ILOR, ai fini del riconoscimento della deduzione prevista dall’art. 120, comma quarto, del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 in favore delle società di persone con riferimento alle quote di reddito spettanti ai soci che prestino la propria opera nell’impresa come occupazione prevalente, la prevalenza dev’essere intesa in senso sia qualitativo che quantitativo, e quindi rapportata all’impegno di tempo ed energie fisiche e mentali che l’attività richiede in concreto per essere espletata, rispetto ai quali il corrispettivo economico rappresenta soltanto uno degli elementi di valutazione: pertanto, pur potendosi presumere, secondo l’id quod plerumque accidit, che ad una maggiore remunerazione corrisponda un maggior impegno lavorativo, deve ritenersi sempre ammessa da parte del contribuente la prova contraria che alla prevalenza del corrispettivo riconosciutogli per l’attività di amministratore non corrisponde una sostanziale prevalenza di impegno, in quanto ai fini della spettanza della deduzione assume rilievo decisivo l’effettiva prevalenza dell’attività di socio, e non già la valutazione economica che ad essa viene attribuita.

NOTA:

Cfr. la sentenza delle S.U. n. 5786 del 4 marzo 2008

71.  Ord. n. 6587 del 22 marzo 2011 TC "71. Ord. n. 6587 del 22 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 8 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Virgilio

SE LA NOTIFICA FALLISCE LA PARTE INTERESSATA DEVE DARSI (IMMEDIATAMENTE) DA FARE TC "SE LA NOTIFICA FALLISCE LA PARTE INTERESSATA DEVE DARSI (IMMEDIATAMENTE) DA FARE" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - NOTIFICA - ESITO NEGATIVO - ONERE DELLA PARTE DI PROSEGUIRE TEMPESTIVAMENTE NELLA NOTIFICA.

In tema di notificazioni degli atti processuali, qualora la notificazione dell’atto, da effettuarsi entro un termine perentorio, non si concluda positivamente per circostanze non imputabili al richiedente, questi ha la facoltà e l’onere - anche alla luce del principio della ragionevole durata del processo, atteso che la richiesta di un provvedimento giudiziale comporterebbe un allungamento dei tempi del giudizio - di richiedere all’ufficiale giudiziario la ripresa del procedimento notificatorio, e, ai fini del rispetto del termine, la conseguente notificazione avrà effetto dalla data iniziale di attivazione del procedimento, semprechè la ripresa del medesimo sia intervenuta entro un termine ragionevolmente contenuto, tenuti presenti i tempi necessari secondo la comune diligenza per conoscere l’esito negativo della notificazione e per assumere le informazioni ulteriori conseguentemente necessarie (nel caso di specie il ricorso è stato notificato a mezzo del servizio postale, ai sensi dell’art. 149 c.p.c., e la ricorrente ha depositato un avviso di ricevimento datato 22 aprile 2009 nel quale risultava che il plico non era stato consegnato "per irreperibilità del destinatario", senza che la ricorrente provvedesse a richiedere all’ufficiale giudiziario la riattivazione del procedimento notificatorio; la Corte ha quindi giudicato tardiva l’istanza di rimessione in termini per una nuova notificazione del ricorso presentata nel 2011). 

72. Ord. n. 6582 del 22 marzo 2011 TC "72. Ord. n. 6582 del 22 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 8 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Lupi, Rel. Virgilio

L’AVVISO DI RECUPERO È SEMPRE STATO UN ATTO IMPUGNABILE TC "L’AVVISO DI RECUPERO È SEMPRE STATO UN ATTO IMPUGNABILE" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - Credito d’imposta - Avviso di recupero - Ante riforma 2004 - Impugnabilità - D.Lgs. n. 546 del 1992, art. 19 L. n. 388 del 2000, art, 7 - Art. 380-bis c.p.c.

Gli avvisi di recupero di crediti di imposta illegittimamente compensati, oltre ad avere una funzione informativa dell’insorgenza del debito tributario, costituiscono manifestazioni della volontà impositiva da parte dello Stato al pari degli avvisi di accertamento o di liquidazione, e come tali sono impugnabili innanzi alle commissioni tributarie, ai sensi del D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, art. 19, anche se emessi anteriormente all’entrata in vigore della legge 30 dicembre 2004, n. 311, che ha espressamente annoverato l’avviso di recupero quale titolo per la riscossione di crediti indebitamente utilizzati in compensazione (fattispecie relativa ad avviso di recupero di un credito di imposta per insussistenza dei requisiti del beneficio, ai sensi della L. 23 dicembre 2000, n. 388, emesso prima dell’entrata in vigore della L. n. 311 cit.)

73. Ord. n. 7158 del 29 marzo 2011 TC "73. Ord. n. 7158 del 29 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 10 marzo 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Rel. Lupi 

NON SEMPRE IL CONSUMO DI CAFFÈ È SUFFICIENTE PER L’ACCERTAMENTO INDUTTIVO (A CARICO DI UN RISTORANTE) TC "NON SEMPRE IL CONSUMO DI CAFFÈ È SUFFICIENTE PER L’ACCERTAMENTO INDUTTIVO (A CARICO DI UN RISTORANTE)" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PROVA INDUTTIVA - RISTORANTE - CONSUMO DI CAFFÈ - LIMITI - CASO DI SPECIE

Deve essere cassata per difetto di motivazione la sentenza di merito che ritenga adeguato l’accertamento induttivo del reddito di un ristorante ricavato dal numero dei caffè consumati (ritenuti indizio della consumazione di altrettanti pasti) senza tener conto di un errore aritmetico e della documentazione prodotta dal contribuente circa il prezzo medio dei pasti.

NOTA:

La sentenza non sembra si ponga in contrasto con le precedenti pronunce che hanno riconosciuto valore indiziario al consumo di tovaglioli, di caffè, di asciugamani.

74. Ord. n. 7159 del 29 marzo 2011 TC "74. Ord. n. 7159 del 29 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 10 marzo 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Rel. Lupi 

LA CORTE APRE NUOVAMENTE LA PORTA AL RICORSO CUMULATIVO – il caso dei consorzi di bonifica TC "LA CORTE APRE NUOVAMENTE LA PORTA AL RICORSO CUMULATIVO – il caso dei consorzi di bonifica" \f C \l "2" 


Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - RICORSO CUMULATIVO PROPOSTO DA PIÙ SOGGETTI CONTRO PIÙ ATTI IMPOSITIVI - AMMISSIBILITÀ - OPPORTUNITÀ

La possibilità di ricorso cumulativo, in fattispecie ove il valore della controversia è limitato (nel caso di specie per contributi consortili), assicura in concreto il principio di cui all’art. 24 Cost. rendendo economicamente possibile la tutela in giudizio dei diritti, oltre che quello della ragionevole durata del processo, in quanto è evidente che il numero dei giudizi influisce sulla loro durata.

PROCESSO TRIBUTARIO - RICORSO CUMULATIVO PROPOSTO DA PIÙ SOGGETTI CONTRO PIÙ ATTI IMPOSITIVI - AMMISSIBILITÀ 

La censura di inammissibilità del ricorso cumulativo per l’asserita differenza delle posizioni dei vari contribuenti deve essere dimostrata da chi la eccepisce, e la posizione in diversi comuni degli immobili non determina necessariamente una diversa situazione di fatto ai fini del dovere di contribuenza. 

CONSORZI DI BONIFICA - CONTRIBUTI - OBBLIGO CONTRIBUTIVO - PRESUPPOSTI - SPECIFICO VANTAGGIO FONDIARIO - NECESSITÀ - ONERE DELLA PROVA - PIANO DI CLASSIFICA DI CONTRIBUENZA - RILEVANZA

Ove un fondo sia incluso in un piano di classifica e di contribuenza non spetta al Consorzio la prova del beneficio che giustifica la debenza dei contributi consortili. Quando la cartella esattoriale emessa per la riscossione di contributi consortili sia motivata con riferimento a un perimetro di contribuenza (arI. 3 r.d. n. 215/33) approvato dalla competente autorità e reso pubblico con la trascrizione, è onere del contribuente, che disconosca il debito, contestare specificamente la legittimità del provvedimento ovvero il suo contenuto; mentre ove tale perimetro non risulti approvato e trascritto è onere del Consorzio fornire la prova che le spese compiute hanno determinato un incremento di valore del bene immobile, non essendo sufficiente a tal fine che l’immobile stesso sia collocato nell’ambito del comprensorio ove opera il Consorzio.

NOTA:

Le prime due massime completano la “svolta” rispetto alle sentenze . n. 10578 del 30 aprile 2010 e n. 14378 del 15 giugno 2010 (secondo cui il ricorso cumulativo è inammissibile); svolta iniziata con la sentenza n. 21955 del 27 ottobre 2010

In relazione alla terza massima cfr. da ultimo la sentenza . n. 1386 del 21 gennaio 2011.

Giova ricordare che secondo Cass. n. 8770 del 10/04/2009 “L’obbligo di contribuire alle opere eseguite da un consorzio di bonifica e, quindi, l’assoggettamento al potere impositivo di quest’ultimo, postulano, ai sensi dell’ari. 10 del r.d. 13 febbraio 1933, n. 215, la proprietà di un immobile che sia incluso nel perimetro consortile e che tragga vantaggio, cioè, un incremento di valore da quelle opere; detto vantaggio, peraltro, deve essere diretto e specifico, conseguito o conseguibile dal singolo fondo a causa della bonifica, cioè idoneo a tradursi in una qualità del fondo, non essendo sufficiente un beneficio relativo al complessivo territorio e meramente derivante solo per riflesso dall’inclusione in esso del bene d’obbligo di contribuzione non insorge in rapporto al vantaggio che il fondo genericamente trae dall’appartenenza al territorio bonificato, in quanto compartecipe del miglioramento complessivo derivante dall’esecuzione delle opere di bonifica, ma solo in funzione di un incremento di valore dell’immobile, in diretto e specifico rapporto causale con le opere di bonifica (e con la loro manutenzione) a tale da tradursi in una qualità del fondo”. Vero che la manutenzione delle sponde, la ricalibratura dell’alveo del fiume, la manutenzione del reticolo idraulico e della rete di scolo sono opere fondamentali per impedire fenomeni di erosione e sovralluvionamento con conseguenti dissesti ed esondazioni, ma il beneficio complessivo che deriva dalle opere di bonifica non rileva, dovendo essere dimostrato il vantaggio, di tipo fondiario, cioè strettamente incidente sull’immobile soggetto a contribuzione: “occorre un incremento di valore dell’immobile soggetto a contributo in rapporto causale con le opere di bonifica”. In mancanza di detta prova i contributi non sono dovuti”.

Recenti sentenze hanno puntualizzato quali siano i presupposti sostanziali per l’imposizione dei contributi consortili e per la determinazione del loro ammontare nei confronti dei consorziati.

La giurisprudenza ha constatato come i contributi consortili si collochino nell’ambito di un particolare tipo di fiscalità che non assume a punto di riferimento (o almeno a determinante punto di riferimento) la capacità contributiva, bensì la utilità (e la misura della utilità) che il contribuente presumibilmente riceve dal servizio. Si tratta però pur sempre di oneri di natura fiscale perché si fondano su una utilità “presunta” cioè non individuabile con precisione in capo al singolo; se questa individuazione si realizzasse consentirebbe il ricorso a strumenti non fiscali quali il prezzo ed il contributo concessorio, nonché l’erogazione del servizio a domanda (come accade nell’esempio già formulato di un consorzio che eroghi acqua ai suoi soci).

La Corte Costituzione si è così espressa “deve sussistere una correlazione tra la previsione del complesso delle opere pubbliche di bonifica e quelle di trasformazione fondiaria, da un lato, e la determinazione del territorio cui quelle opere si riferiscono (c.d. comprensorio di bonifica), dall’altro. Tale correlazione, tuttavia, deve esser commisurata alla complessa orditura delle istituzioni amministrative volte all’organizzazione e allo svolgimento della bonifica, nel senso che, come risulta chiaramente dalla legislazione statale sulla materia, essa, lungi dal dover caratterizzare ogni momento del procedimento, dall’inizio alla fine, deve concernere, piuttosto, gli interventi previsti nel piano o nel progetto di trasformazione in rapporto alla specifica area in cui i predetti interventi devono essere attuati” (sentenza n. 66 del 24 febbraio 1992).

La natura presuntiva dei vantaggi consortili non è però una presumibilità astratta e teorica, imposta ope legis. Una presunzione assoluta ed astratta farebbe infatti dei contributi consortili una imposta fondiaria, da inserire nella fiscalità generale, con conseguente violazione dei principi costituzionali, venendo meno ogni razionale giustificazione del fatto che essi gravino solo sugli immobili partecipi del consorzio. 

In quest’ottica le Sezioni Unite della Cassazione, ricollegandosi ad una giurisprudenza risalente, hanno ribadito che i contributi consortili costituiscono un esborso di natura pubblicistica, e rappresentano una forma di finanziamento di un servizio pubblico attraverso l’imposizione dei relativi costi sull’area sociale che da tali costi ricava un beneficio. Non è perciò necessaria un’esatta corrispondenza costi-benefici sul piano individuale; ma è invece indispensabile una razionale individuazione dell’area dei beneficiari e della maggiore o minore incidenza dei benefici. Il giudice tributario è perciò competente a verificare (con un sindacato particolarmente penetrante in quanto attiene al presupposto stesso del potere impositivo), ove vengano in contestazione le singole obbligazioni tributarie, che gli atti amministrativi di carattere generale relativi all’individuazione degli immobili compresi nel consorzio e alla ripartizione fra di essi degli oneri consortili rispondano ai principi contenuti nell’art. 860 del codice civile secondo cui “i proprietari dei beni situati entro il perimetro del comprensorio sono obbligati a contribuire nella spesa necessaria per l’esecuzione, la manutenzione e l’esercizio delle opere in ragione del beneficio che traggono dalla bonifica”, o dalle opere cui attende il consorzio. Il “beneficio” è infatti - ex art. 23 Cost.- l’elemento costitutivo dell’obbligo contributivo, ed il criterio per la ripartizione dell’onere (pronuncia n. 16428 del 26 luglio 2007. L’utilitas in questione si deve poi tradurre in un vantaggio di tipo fondiario, cioè strettamente incidente sull’immobile stesso (Cass., S.U., n. 8960 del 14 ottobre 1996).

La connessione fra utilitas ed imposizione consente poi di affermare che “l’obbligo di contribuire alle opere eseguite da un consorzio di bonifica, e quindi l’assoggettamento al potere impositivo di quest’ultimo, dei proprietari degli immobili siti nel comprensorio, e che da quelle traggono vantaggio, sussiste indipendentemente dalla natura agricola o extra agricola del bene”; è stato quindi affermato che sono dovuti i contributi consortili, secondo le tariffe previste per canoni riferiti a contribuzioni speciali ed industriali, da parte di società proprietaria di un suolo su cui sorge una centrale nucleare, in corso di smantellamento, con chiusura totale del ciclo produttivo (Cass., 19 marzo 2009, n. 6606).

È evidente come questo insieme di considerazione sfoci, sul piano della pratica giudiziaria, in questioni relative alla prova, ed in ordine a questo argomento si individuano i seguenti principi:

a)
l’onere della prova grava sull’ente impositore attore in senso sostanziale;

b)
la prova ha come oggetto la sussistenza di un beneficio che leghi le spese che il consorzio deve recuperare con il bene immobile su cui grava la contribuzione;

c)
non è necessario che tale beneficio sia esattamente quantificabile in termini monetari.

 Con specifico riferimento all’attività di classificazione di zone del territorio come aree di bonifica, essa costituisce essenzialmente il presupposto procedimentale che legittima le successive attività di delimitazione dei comprensori e di individuazione delle opere di bonifica. E la classificazione del territorio come area di bonifica non coincide, di regola, con la precisa perimetrazione dei comprensori. Dunque di per sè la classificazione sfugge a quella rigorosa correlazione che deve sussistere fra programma delle specifiche opere da realizzare, determinazione del territorio sul quale eseguire quelle opere e istituzione del consorzio di bonifica fra i proprietari interessati alle opere medesime (con conseguente esazione dei contributi). 

Si pone dunque una netta distinzione fra le attività di mera classificazione, che non sono fonte di alcun obbligo tributario, e quelle di individuazione delle opere da porre in essere (e quindi da gestire) e di conseguente perimetrazione del territorio, con individuazione degli immobili su cui in concreto dovranno gravare gli oneri fiscali.

Questa corretta impostazione consente di condurre ad una coerente visione unitaria le sentenze 26009/2008 delle Sezioni Unite e le sentenze della Sezione Tributaria in cui si inseriscono le pronunce 4525/2009, 4523/2009.

Invero la massima ufficiale della sentenza delle Sezioni Unite suona: in tema di contributi consortili, allorquando la cartella esattoriale emessa per la riscossione dei contributi medesimi sia motivata con riferimento ad un «piano di classifica» approvato dalla competente autorità regionale, è onere del contribuente che voglia disconoscere il debito contestare specificamente la legittimità del provvedimento, ovvero il suo contenuto, nessun ulteriore onere probatorio gravando sul consorzio, in difetto di specifica contestazione; resta ovviamente ferma la possibilità da parte del giudice tributario di avvalersi dei poteri ufficiosi previsti dall’art. 7 d.lgs. n. 546 del 1992, ove ritenga necessaria una particolare indagine riguardo alle modalità con le quali il consorzio stesso è in concreto pervenuto alla liquidazione del contributo. Dal contesto del provvedimento emerge però che il “piano di classificazione” di cui si discuteva conteneva “i criteri per il riparto della contribuenza degli immobili ricadenti nell’attuale perimetro consortile e nel comprensorio di bonifica integrale dei Campi Flegrei”. Si era dunque do fronte all’analitica elaborazione di un “perimetro di congruenza”.

Perciò non vi è alcun contrasto fra il decisum delle Sezioni Unite e le successive pronunce della Sezione Tributaria che ha chiarito: solo quando la cartella esattoriale emessa per la riscossione di contributi consortili sia motivata con riferimento a un perimetro di contribuenza (art. 3 r.d. n. 215/33) approvato dalla competente autorità e reso pubblico con la trascrizione, è onere del contribuente, che disconosca il debito, contestare specificamente la legittimità del provvedimento ovvero il suo contenuto; mentre ove tale perimetro non risulti approvato e trascritto è onere del consorzio fornire la prova che le spese compiute hanno determinato un incremento di valore del bene immobile, non essendo sufficiente a tal fine che l’immobile stesso sia collocato nell’ambito del comprensorio ove opera il consorzio (Cass. 26 ebbraio2009, n. 4605). Infatti il perimetro di contribuenza di un consorzio di bonifica non coincide con il comprensorio di attività del consorzio, consistendo soltanto in quell’area, posta all’interno del comprensorio, che gode o godrà dei benefici derivanti dalle opere realizzate o realizzande e che, sola, potrà essere sottoposta a contribuzione proprio in virtù del vantaggio concretamente ricevuto (Cass., 25 febbraio 2009, n. 4513).

75. Ord. n. 4362 del 22 febbraio 2011 TC "75. Ord. n. 4362 del 22 febbraio 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 22 settembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Plenteda, Rel. Campanile

CONTESTAZIONE DELLE IRREGOLARITÀ E PRINCIPIO DI UGUAGLIANZA TC "CONTESTAZIONE DELLE IRREGOLARITÀ E PRINCIPIO DI UGUAGLIANZA" \f C \l "2" 


Massima:

RISCOSSIONE DELLE IMPOSTE SUI REDDITI - CONTROLLO DELLE DICHIARAZIONI -D.P.R. n. 600 del 1973, art 36-bis - Esiti - comunicazione alternativa al sostituto o al sostituito di imposta - art. 3 Cost - Legittimità costituzionale - Eccezione - art. 25 - Art. 24 Cost.

Deve essere sollevata questione di legittimità costituzionale in riferimento all’art. 3 Cost dell’art. 36-bis , terzo comma D.P.R. n. 600 1973, nella parte in cui consente la comunicazione dell’esito del controllo alternativamente al sostituto d’imposta ed al sostituito, in quanto taluno dei soggetti, nel caso di specie direttamente interessato a conoscere le ragioni della pretesa creditoria prima di subire, con la recezione della cartella, la fase esecutiva, non viene posto preventivamente in grado di ovviare a eventuali errori nella liquidazione stessa o di comunicare elementi utili alla corretta valutazione dei dati resi nella dichiarazione. In altri termini appare oltremodo irragionevole consentire - una volta affermato l’obbligo di comunicazione preventiva dell’esito del controllo che comporta un’alterazione del risultato - che la comunicazione stessa e la recezione della cartella di pagamento riguardino soggetti diversi. Non viene invece sollevata la questione di legittimità costituzionale della norma sotto il profilo della violazione dell’art. 24 Cost., il quanto la giurisprudenza della Corte costituzionale è costantemente orientata nell’affermare che le norme inerenti alla regolazione del procedimento tributario non hanno natura processuale, e risultano perciò estranee all’applicazione dei parametri costituzionali sanciti dagli artt. 24 e 111 Cost. (ord. n. 940 e 21/1988; n. 244 del 2009). 

76. Sent. n. 6897 del 25 marzo 2011 TC "76. Sent. n. 6897 del 25 marzo 2011" \f C \l "1"  
(emessa il 14 dicembre 2010) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Pivetti, Rel. Ferrara

IL PROCESSO PUÒ  SPEZZARSI IN DUE TC "IL PROCESSO PUÒ  SPEZZARSI IN DUE" \f C \l "2" 
Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - CONTROVERSIE RIUNITE ILOR E IVA - SEPARAZIONE CON LA SENTENZA DI CASSAZIONE - POSSIBILITÀ

Si deve procedere alla separazione del giudizio relativo all’Ilor da quello relativo all’Iva (con la conseguente formazione di due autonomi fascicoli processuali, destinati ad avere diversa sorte), ove emerga dagli atti la nullità del primo (per violazione del principio del litisconsorzio fra soci e società di persone) e la possibilità invece di definizione, in questa fase, del secondo (per cui la controversia relativa ai redditi viene rinviata al giudice di primo grado; quella sull’IVA al giudice di secondo grado).

77. Sent. n. 10100 del 11 marzo 2011 TC "77. Sent. n. 10100 del 11 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 22 ottobre 2010) della Corte di Cass., Sez. sesta penale - Pres. De Roberto, Rel. Sandrelli, Garribba

QUANDO IL CONSULENTE DEL LAVORO INVADE LE COMPETENZE DEL COMMERCIALISTA? TC "QUANDO IL CONSULENTE DEL LAVORO INVADE LE COMPETENZE DEL COMMERCIALISTA?" \f C \l "2" 


Massima:

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PRIVATI - ABUSIVO ESERCIZIO DI UNA PROFESSIONE - Ragioniere commercialista - Attività rilevanti ai fini della configurabilità del reato di cui all’art. 348 cod. pen. - Limitazione alle sole attività tipiche o riservate - Sussistenza - Esclusione - Condizioni

Per esercitare la professione di dottore/ragioniere commercialista la legge richiede il superamento dell’esame di Stato e l’iscrizione nell’apposito albo professionale; pertanto, quella del commercialista è una professione protetta e le attività proprie di essa possono esplicarsi esclusivamente dal soggetto abilitato e iscritto all’albo.

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PRIVATI - ABUSIVO ESERCIZIO DI UNA PROFESSIONE - DEFINIZIONE DEI LIMITI DELLA TUTELA

Per stabilire se una determinata prestazione integri il reato previsto dall’art. 348 c.p., non è necessario rinvenire nella legge che regola la professione in tesi abusivamente esercitata una clausola di riserva esclusiva riguardante quella specifica prestazione, ma è sufficiente l’accertamento che la prestazione erogata costituisce un atto tipico, caratteristico di una professione per il cui esercizio manca l’abilitazione.

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - DELITTI - DEI PRIVATI - ABUSIVO ESERCIZIO DI UNA PROFESSIONE - CONSULENTI DEL LAVORO - ASSISTENZA A LAVORATORI AUTONOMI ED IMPRESE - SUSSISTENZA DEL REATO

Il consulente del lavoro, avendo competenza in materia di redditi di lavoro dipendente, può legittimamente occuparsi della liquidazione e del pagamento delle relative imposte. Supera però i limiti delle sue competenze ove presti assistenza fiscale e contabile a lavoratori autonomi e imprese e, quindi, operi in un campo per il quale non abbia la necessaria abilitazione. 

NOTA
Cfr. la sentenza della Cassazione penale n. 49 dell’ 8 ottobre 2002 -8 gennaio 2003: in tema di abusivo esercizio di una professione (art. 348 c.p.), dovendosi distinguere tra atti «tipici» (o «propri», o «riservati»), il cui compimento è riservato ai soli soggetti abilitati, ed atti «relativamente liberi», i quali, pur essendo caratteristici della professione, possono tuttavia essere compiuti, occasionalmente e gratuitamente, anche da soggetti non abilitati, deve ritenersi che costituisca reato il compimento anche di un solo atto del primo tipo, mentre, con riguardo agli atti del secondo tipo, il reato sussiste solo quando essi siano abituali e retribuiti (nella specie, in applicazione di tale principio, la corte ha ritenuto che sussistesse la seconda di dette ipotesi nel caso di soggetto il quale, essendo privo del titolo di ragioniere e perito commerciale, aveva posto in essere una sistematica e regolarmente retribuita attività in materia ritenuta rientrante in quella di «amministrazione di tributi», per la quale l’art. 1 d.p.r. 27 ottobre 1953 n. 1068 si limita a stabilire la «competenza tecnica» dei ragionieri e periti commerciali).

In base alla sentenza n. 41142 del 17 ottobre - 19 novembre 2001: la condotta del delitto di cui all’art. 348 cod. pen. è integrata dal compimento di atti di esercizio di una professione per la quale sia richiesta una speciale abilitazione da parte dello Stato, insuscettibili di estensione in via analogica e riservati ad essa in via esclusiva, sulla base di una apposito provvedimento normativo che, per la professione esercitata dai dottori commercialisti e ragionieri, è costituito dall’art. 1 del D.P.R. 27 ottobre 1953, n. 1067. (In applicazione di tale principio la Corte di cassazione ha ritenuto estranee al contenuto tipico della professione di commercialista la compilazione delle dichiarazioni di imposta e le attività rimesse agli amministratori di società commerciali, come la redazione dei bilanci). 

78. Sent. n. 8982 del  6 marzo 2011 TC "78. Sent. n. 8982 del  6 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 27 gennaio 2011) della Corte Cass. - Sez. terza penale - Pres. De Maio, Rel. Amoresano, Magni

COME SI ACCERTA LO “SFONDAMENTO” DELLA SOGLIA DI PUNIBILITÀ DEL REATO DI EVASIONE TC "COME SI ACCERTA LO \“SFONDAMENTO\” DELLA SOGLIA DI PUNIBILITÀ DEL REATO DI EVASIONE" \f C \l "2" 


FINANZE E TRIBUTI - REATI - Soglia di punibilità del reato ex art.5 D.Lgs. n. 74 del 2000 - Imposta evasa - Nozione 

Ai fini dell’integrazione del reato di cui all’art. 5 D.Lgs. n. 74 del 2000, punito solo ove abbia determinato un’evasione di imposta pari a euro 77.468,53, per "imposta evasa" deve intendersi l’intera imposta dovuta, da determinarsi sulla base della contrapposizione tra ricavi e costi d’esercizio fiscalmente detraibili, in una prospettiva di prevalenza del dato fattuale reale rispetto ai criteri di natura meramente formale che caratterizzano l’ordinamento tributario. 

FINANZE E TRIBUTI - REATI - SEQUESTO E CONFISCA PER EQUIVALENTE -APPLICABILITÀ

In relazione ai reati tributari la confisca per equivalente e conseguentemente anche il sequestro si applica sia al prezzo che al profitto del reato (art. 1 comma 143 della legge 244/2007 che richiama in toto l’art. 322 ter del codice penale)

NOTA:

In relazione alla prima massima, cfr, in questa stessa rassegna, la sentenza n. 6906 del 25 marzo 2011 (relativa ai criteri applicabili - invece - in sede di mero accertamento tributario).

In relazione alla seconda massima, è in termini la sentenza n. 21213 del 26 febbraio-28 maggio 2008 (Fattispecie relativa ad omessa presentazione di dichiarazione di ricavi ottenuti dalla vendita di un immobile in precedenza acquistato, di imposta erroneamente determinata assumendo come base imponibile il solo prezzo di vendita dell’immobile e non anche il prezzo di acquisto del medesimo). Inoltre la sentenza 21213 sottolinea che ai fini dell’individuazione del superamento o meno della soglia di punibilità di cui all’art. 5 D.Lgs. n. 74 del 2000, spetta esclusivamente al giudice penale il compito di procedere all’accertamento e alla determinazione dell’ammontare dell’imposta evasa, attraverso una verifica che può venire a sovrapporsi ed anche ad entrare in contraddizione con quella eventualmente effettuata dinanzi al giudice tributario. 

79. Sent. n. 8403 del 2 marzo 2011 TC "79. Sent. n. 8403 del 2 marzo 2011" \f C \l "1" 
(emessa il 3 febbraio 2011) della Corte Cass., Sez. quinta penale - Pres. Marasca, Rel. Sandrelli, Signori

IN LINEA DI MASSIMA IL FALLITO RISPONDE DI UNA SOLA BANCAROTTA TC "IN LINEA DI MASSIMA IL FALLITO RISPONDE DI UNA SOLA BANCAROTTA" \f C \l "2" 


FALLIMENTO - BANCAROTTA - AGGRAVANTE DELLA PLURARITÀ DEI FATTI - Limiti all’applicabilità ex art. 219, comma 2, n. 1, R.D. n. 267/1942

L’aggravante della pluralità di fatti, di cui all’art. 219 co. 2 n. 1 l. fall., non è nella normalità dei casi applicabile all’amministratore di s.r.l. condannato per bancarotta, considerata l’omogeneità delle varie condotte violatrici della legge, in quanto l’identità del bene leso e la sostanziale contestualità delle stesse, rende assai difficile, soprattutto se calate nell’ideazione di un programma criminoso, ravvisarne la reciproca autonomia. Invero, in tema di individuazione dei più fatti a cui allude la norma in esame, il giudice - ove intenda applicare l’aggravante - deve individuare e valorizzare la possibile indipendenza strutturale e modale degli episodi criminosi (che sono costitutivi, in realtà, di una serie continuativa).

80. Sent. n. 8972 del 8 marzo 2011 TC "80. Sent. n. 8972 del 8 marzo 2011" \f C \l "1"  

(emessa il 1° dicembre 2010) della Corte Cass.- Sez. terza penale - Pres. Squassoni, Rel. Franco, 



NESSUN REATO SE LE PRESTAZIONI DEL PROFESSIONISTA SONO FATTURATE DA UNA SOCIETÀ DI PERSONE TC "NESSUN REATO SE LE PRESTAZIONI DEL PROFESSIONISTA SONO FATTURATE DA UNA SOCIETÀ DI PERSONE" \f C \l "2" 
Non si configura il reato di evasione fiscale di cui all’art. 4 del d. lgs. 74/2000 ove un professionista abbia costituito una società di persone (con la moglie) e tale società abbia emesso le fatture per le prestazioni rese dal professionista stesso; ove i ricavi della società siano stati regolarmente conteggiati, ed i soci abbiamo denunciato le somme ricevute dalla società; determinando così un onere tributario complessivo non inferiore a quello che si sarebbe verificato in caso di emissione delle fatture da parte del professionista. E le fatture emesse dalla società non sono false per indicazione di un soggetto percettore non conforme al vero.
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